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Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbaile.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridia~
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non 'essendovi os~
servazioni, H processo verbale è rupprovatJo.

Annunzio di elezione
di Segretario di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico che il
Gruppo del Partito comunista italiano ha
comunicato che è stato eletto Segretario del
Gruppo la senatrice Farneti Ariella, in sosti-
tuzione del senatore Cipolla.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T ;E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Ordinamento della professione di periLo
agrario)} (2527);

« Aumento di capitale della Società per
azioni milanese editrice (SAME) con sede in
Milano)} (2528);

« Corresponsione di compensi incentivan-
ti al personale delle Aziende autonome di-
pendenti dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni)} (2529).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che li
seguenti dis'egni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

BORRELLI. ~ «Interpretazione autentica

dell'articolo 22, ultimo comma, della legge
28 luglio 1961, n. 831, modificato con legge
27 ottobre 1964, n. 1105, recante norme sul-
l'assunzione in ruolo degli insegnanti tec-
nico~pratici e degli insegnanti di arte appli-
cata )} (2489), previ pareri della P e della Sa
Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Integrazione di fondi per la costruzione
dell'autostrada Palermo"Catania » (2501),
previa parelle della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Approvazione ed esecuzione degli emen-
damenti allo Statuto organico dell'Istituto
internazionale per l'unificazione del diritto
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privata, adattati dalla XIV Sessiane dell'As~
semblea generale il 16 giugna 1965 » (2480),
previ pareri della 2a e della sa Cammis~
siane;

« Appravaziane ed esecuziane degli Scambi
di Nate tra l'Italia e la Gran Bretagna in
materia di esenziani fiscali a favare degli Isti~
tuti culturali, effettuati a Landra il 1° set~
tembre 1965 » (2513), previ pareri della Sa e
della 6a Cammissiane;

alla Sa Commissiane permanente (Finanze
e tesara):

GENCOed altri. ~ « Inte:npretaziane auten~

tica del testa unica sulla finanza lacale, ap~
pravata can regia decreta 14 settembre 1931,
n. 1175, e successive madificaziani, in ma~
teria di impasta di cansuma sui mabili, sui
pradatti e materiali impiegati per l'allesti~
menta e l'arredamenta delle navi» (2498),
previ pareri della la e della 7a Cammissiane;

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e telecamunicaziani
e marina mercantile):

ADAMOL!ed altri. ~ « Istituziane degli En~
ti regianali partuali. Gestiane pubblica dei
parti» (2475), previ pareri della la, della 2a,
della Sa e della lOa Cammissiane.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comuruica che,
nelle sedute di stamane, le Commissiani
permanenti hanna approvata i seguenti di~
segni di legge:

4a Cammissiane permanente (Difesa):

« Estensione alle famiglie degli ufficiali,
sattufficiali e militari di truppa dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica, della spe~
ciale elargizione prevista a favare delle fa~
miglie degli appartenenti alle Farze di pa-
lizia caduti vittime del davere» (2471);

« Modifiche alle narme sul reclutamenta
e l'avanzamenta degli ufficiali dell'Arma ae-
ranautica, rualo naviganti speciale» (2472);

« Adeguamenta delle norme sull'attribu~
ziane dei gradi militari ai cancellieri della
giustizia militare» (2484);

ZENTI. ~ « Deroga temparanea all'artica-
lo 1 della legge 4 dicembre 1966, n. 1066,
e alla tabella annessa alla legge 27 attabre
1963, n. 1431, relative al riardinamenta di
taluni ruali degli ufficiali in servizia perma~
nente effettiva dell'Aeranautica militare»
(2486);

7a Cammissiane permanente (Lavari pub~
blici, trasporti, paste e telecamunicaziani e
marina mercantile):

CORNAGGIAMEDICI ed altri. ~ « Cantributa
annua al Centra per la sviluppa dei traspar~
ti aerei (CSTA)>> (2136);

« Inserimenta del Centra sperimentale
dell'ANAS di Cesana (Rama) tra i laborata~

l'i ufficiali» (2382);

« Dispasizioni finanziarie a favore delle
ferravie Schia~Racchette~Asiaga e Thiene-
Racchette~Arsiera» (2431);

lOa Cammissiane permanente (Lavara,
emigraziane, previdenza saciale):

Deputati NUCCI ed altri; PINTUS. ~ Modi-

fica del sistema di pramoziane alla quali~
fica di callocatare superiore» (2386), can
madificaziani;

1la Cammissiane permanente (Igiene e
sanità):

Deputata SPINELL!. ~ « Riapertura del ter~
mine previsto dall'articala 3 della legge 14
dicembre 1964, n. 1328, per la presentaziane
delle damande di reiscrizione nell'albo dei
sanitari italiani residenti all'estero» (2298).

Votazione
per l,a nomina di un Vice Presidente

P RES I D E N T E. L'ordilne delgioma
'reca ,la votazione per la nomina di un Vice
Piresidente.

Estraggo a Isorte i nami dei Slenatori che
piI10cederanna alla spoglia deUe Slchede di
votazione.
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(Sono estratti i nomi dei senatorz: Roma~
gnoli Caretta'l1li TuLlia, Limoni, Zampied,
D'E:rdca, Actis Perinetti, FerJ:1eri, Cassese 'e
Caroli).

Dichiaro aperta la vataziane.

(Segue la votazione).

Le Ulrne restano aperte.

Approvazione di procedura d'urgenza
per il disegno di legge n. 2509

J O D I C E. Damando di padwre.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

J O D I C E. Signalr Presidente, a nome
del mio Groppa chiedo che per il disegna
di legge n. 2509 « NOJ:'me per la elezione dei
ConsigH regionali delle RegiOlni a statuto
normale}), sia adottata la prooedUJ:"a di ur-
genza.

F A B I A N I. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

F A B I A N I. Signor Pl'esiident1e, onore-
vOlli ooHeghi, mi sia oansentilto Irilevare ,il
caratltere palitioa partioalaI1e che assume la
discussione del disegna di legge per le de-
l1iO'ni regiOlnali. Dato che il tempO' che dma-
ne a dispasizione di questa Assemblea pri-
ma della fine della legislatura nO'n è pOli mal~
to, il mia GruppO' è particolarmente preO'c~
cUlpato di addiveniJ:1e ad una decisione che
possa cO'nsentire veramente di discutere ed
apprO'vare nel modo più sOlllecirtO'questO' di-
segna di legge.

Le pI1eoccupazioni derivano dal fatto che
fino ad oggi [lO'n abbiamO' proceduto can
quella sollecitudine che sarebbe stata pos-
sibile e neoessaria.

RicOlrdo al Senato che questO' disegno di
legge fu appravato alla Camera dei depUltati
il 31 attobl'e e fu poi presentato al Senato
il 6 nO'vembre. Esso poteva IO'st,essO' giorno
a, tutt'al più, il giornO' successivo, essere as-
segnatO' alla Cammissione competente, inve-

ce fu assegnata saltanto dopO' due giarni;
una perdita di tempo che pateva essere evi-
tata e che legittima dubbi sulla valantà po~
litica di pracedere con la necessaria solle~
citudine.

P RES I D E N T E. Senatore Fabiani,
nan attribuisca alla Presidenza del Senato
tale responsabilità: occorre attendere il trem-
po necessario per preparaJ:1e gli stampatL

F A B I A N I. Signor Presridente, nan è
a lei che io vO'glio rivolgere queste conslide-
raziani: me ne guardo bene; sona anzi sicu~
ra che lei non ne ha alcuna calpa. Tuttavia
abbiamo avuto una crisi pl1esidenzliaJe che
ha portato a questo ritardo.

la credo, però, che se ci fosse stata una
£erma volontà sarebbe stato possibile anohe
prima della soluziO'ne dena crisi 'pl1esiden-
ziale fare in mO'do che questa disegno di
legge fosse assegnato alla Commiss1ione cam-
petente.

P R E rS I D E N T E. Senatore Fabiana,
non insista su questo argamento. I disegni
di legge si assegnano alle Cammissiani non
appena gli stampati sono prontri. Il Segre-
tario generale mi diloe che gli stampati sono
stati preparati in trentasei ore.

F A B I A N I. AccolgO' l'osservazione,
signor Presidente.

AdessO', signar Presidente, c'è statIO anche
un nuavoellemento che è intervenutO' a tur-
bare la linearità deN'iter di questo disegno
di legge. Alla 1a Cammissione lera Igià stato
assegnato il disegnO' di legge ad un Irelatore
e queSito ~relatore era già stato anche impe-
gnatO' uarmalmente dalla Presidenza della P
Commissiane, senanchè poi è stata fatta la
:ricMesta che tale disegno di legge fosse as-
segnato a due relatol1i anzichè ad uno. Ora
noi nOD>facciamo ab~ezioni e non intendia-
mo opporci al fatto che invece di uno Sliano
due i relatari, anzi riteniamo che sia megliO'
perrchè, dato n carattel1e del dibattilto che
avrà luogo su di esso, due relatori daranno
maggiori possihilità di una continuità di pl1e~
senza du~ante il dibattta stesso. Però, que-
sto poteva essere fatto fin dal principio da-
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to che, oOlme sappiamo, era già intervenUlto
un accordo fra i Partiti della maggiO'ranza.

Invece, per una insp1egabile dimenticanza
che :nO'ndipende certO'dalla Pa:es1denza della
p Commissione, non fu oomunicato ,il risul-
tato dell'acco:rdo tra i due partilti di GO'verno
e quindi si è perduto del t'eIIlQJo. Il ipmbl,ema
dell'assegnazione del disegno di legge deve
essere anc'Ora risalito. Non vorJ1emmo che ai
fossero anoora dei disguidi o delle partico-
lari posiziO'ni che potessem portare a riJtaJr-
dare l'iter della disoussione.

P RES I D E N T E. Quindi leli è favo-
111evoleall'ul1genza? È nell'intlelI'esse di tutti
far presto.

F A B I A N I. Io non sono dri quelli che
fanno perdere tempo nè in quest'Aula nè al-
trove, signDr Presidente. Mi consenta di fare
questa mDdesta e pacata dichiaraziDne che
vUDle pI'ecisare !'interesse del mio Groppo
a far sì che la discussione avvenga quanto
prima e ,che si aI1rivi al più pres1tD all'applro-
vazione di questo disegno di legge, leviltando
manovre tendenti a ritardarne la discus-
sione.

n Gruppo comunista è d'accol'ldo sull'ur-
genza richiesta, però condiziona questo ac-
COI'do al modo con cui saJrà pDntata avanti
la discussiDne. Si riserva quindi di falre al-
tre propO'ste qualora nDn sii prDcedesse con
la necessaria solleoiltudine.

A L BAR E L L O. DDmando di paI1lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faoolhà.

A L BAR E L L O. SignDr P,J1esidente,
anche nOli vogliamo dichiarare di eSSffi1ed'ac-
oordo sull'urgenza della discuss101ne del p1I10V-
vedimento concernent,e l'deziDne deli Con-
sigli Iregionali, tanto più che queSlta legge
da sola non baSlta, purtl1Oppo, a garan1Jirci
della ilsti,tuziO'ne Idelle J1egioni e pensiamD
che i nOlstri colleghi del Senato nOln vorran-
no, ripetere certe manoVlre che hannD avuta
luogo nell'alltJ1o ramo del Parlamento,.

Per parte nOSltra dichiaI1iamo che siamo
decisli a fare del nostm meglio Iperchè que-
sta legge aI1rivi in porto al più presto pOlS-

SIibile, salvo però ~ e su queSito punto VlO-

gliamo esseJ1e sinceri fin da questo momento
~ il rispetto del RegOllamento che deve es-
sere Igalranzia per tutti, maggioranza e mi-
noranza, in O'gni Assemblea veramente de-
:mocratica.

È stato faTIto notare, signO'r PI'eSlidente,
che aHoma al problema della i,stituzione del-
le regioni e della legge elettorale per le re-
giO'ni si è formata nell'altro ramO' del Par-
lamentO' una maggioranza più larga di quel-
la di Governo. NO'i pensiamo che anche qui
in ,quest'Aula ci sarà su questo argO'mento
una maggioralnza più laI1ga di quella di Go-
v,el'no e che anzi la parte che Icontribuirà a
fDrmare questa maggioranza e che non è di
Gov,erno a\érà un ruDlo risolutivO' e determi-
nallite. È proprio per quesito che noi abbiamo
valutato con amaJ1ezza certe Slcelte fatte da
akuni i quali, mentre chi,edono a nOli un
aiuto pelI' certe cose, nOln tralasoiano occa-
sione per fare degli sgarbi e per tirare delle
freooe avvelenate nei nDSTIri oon£:l1Onti, CDsa
che nOli nOln lJ1egist,niamo perchè siamo trop-
po regiOlnalisti e tJ10ppO decisi a fare il no-
stro dovere per le regioni. Comunque an-
che queSito andava detto in questo momento.

T R I M A R C H I. Domando di pairlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. Onorevole Presiden-
te, onor1evoli oolleghi, dopo aver valutato le
ragioni e gli argomenti addotti dai due ora-
tori che mi hanno preceduto e soprattutto
dO'po aver valutato la dichiarazione J1esa dal
senatore JocHoe, che ha richiesto la pJ1oce~
dUlra d'urgenza, non oi pOlSisiamo dichiaraJre
favorevoli alla concessiOlne di tale procedu-
ra, e crròper varie ragioni.

P E R N A. Questa sua dichiarazione è
molto interessante, pokhè ci dà maggior li~
bertà di iniziativa. Quanto lei ha detto, se-
natDl'e Trima,vchi, è mO'Lto.impDrtante poi-
chè significa, dopo l'accordo dei capi grup-
po di stamattina, !Che i.l 7 dicembre ogni
Gruppo dOVlràfare unarifless.ione cl1iltica sul
vDstro atteggia:mento. E se non basterà l'ur-



Senato della Repubblica ~ 38775 ~

15 NOVEMBRE 1967

IV Legislatura

723a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

genza si richiederà l'urgentissima, senatore
Trimarchi. (Repliche del senatore Pranza).

P RES I D E N T E. In agni modo de~
ciderà l'Assemblea.

T R I M A R C H I Per la cal1tesia che
è doverosa nei confronti e della Pcpesidenza
e dei colleghi ho ascoltato oon piacel1e l'in-
terruzione del senatore Perna, ma mi pare
che non sia conducente. Infatti qui c'è un
problema di acoertamento o meno dei pre~
supposti, perché l'articolo 53 possa essere
applicato alla ,specie. Che la procedura ri~
chiesta Sliaconcessa o meno dipenderà dal,la
volontà del Senato e che n termine pel1chè
la Commissione possa espletrure i suoi la-
va.ri debba essere di due mesi o di un mese
sarà la logka conseguenza di quello che de~
ciderà il Senata.

In ,ogni modo a me pare che nella specie
non ci siano i presuppostli perchè l'urgenza
possa essere concessa. Cerchiamo di ~edere
che oosa dice l'arltilcolo 53. PUÒ darsi che
queste mie considerazioni ,siano superate
dalle certo maggiori cognizioni, dalla mag-
gior cultura dei iOolleghi e forse dalla prassi
che si è instaurata circa l'interpretazione
della norma, ma non è escluso che qualche
considerazione sia pure breve possa essere
meritevole di essere fatta presente.

Siamo di £ronte ad una norma regola-
mentare simile a tante altre norme esistentli
in leggi generali e speciali; una norma che
itende ad acoeleral1e un prooedimento. Nella
specie si t,ratta dell'iter palrlamentare del
,disegno di legge ,in Commissionie. Infatti è
proprio con rifeDimento ai itempi di perma~
nenza del disegno di legge in Commissione
che l'articolo 53 detta delle disposizioni; la
procedura d'urgenza 'rileva salo cO'n riferà-
mento a quella fase del procedimento.

Dkevo che questo non è un caso nuovo,
ci sono tanti altri caSli anche nei pl101cedi~
menti comuni o generalli, per esempio nel
procedimento 'Civile. Infatlti, i colleghi sanno
benissimo che l'artioolo 163~bis 'prevede la
possibilità per l'attore di chiedere l'abbre-
v,iazione d'uI1genza dei termini per la oosti- ,

tuzione . . . (Vivace interruzione del senatore
Gianquinto. Richiami del Preside1nte). Dioe-

va, dunque, che nell'artlkolo 163~bis è pre-
vista la possibiliità che il termine fissato dal~
la stessa nOlrma per la costiltuzione dell'at-
'tore e per ,la comparizione e costituzione
del convenuto possa essere ridotta alla me-
tà, se ed in quanto sussistono ragioni di
urgenza.

Per 10 Sltesso motivO' ,e sempre sullo stesso
piano ~ oioè da un punto di vlista logioo

~

ha ragione di ess'el1el'articolo 122 del Codice
di procedura penale che prevede l'abbrevia~
zione dei 1Jermini. (Interruzioni dall'estrema
sinistra). Se i colleghi avranno l'amabli1;ità
di ascoltarmi sarò brevissimo.

G I A N Q U I N T O. Lei è fuori vema!

T R I M A R C H I. Se ,sono fuori tema,
mi scusino, ma quante volte in quest'Aula
si parla ,fuolri tema!

P RES I D E N T E. Continui pure, se-
natOl'e T1rimal1chi, ed esponga tutti gli arga-
menti ,che desidera. (Vivace interruzione del
senatore Perna. Richiami del Presidente).

T R I M A R C H I. Desideravo dire que-
st'O, signor Presidente: nelle norme aHe
quali ho fatto triife!J:'imento,la possibilità del-
l'abbreviaziane del termine è oollegata alla
esistenza di determinate !ragioni di iUlrgenza
che pO'i vedremo come si devO'no presen-
tare; e sopmttutto quelle ipateSii trovano
la 10m ragione di essel1e nell'esistenza di
un ,interesse del privato (attore o conv'enu~
to) contemplato dall'articolo 122 del codice
di procedura penale. Pertanto, laddove ci
sono in gioco degli interessi, l'abbreviazio-
ne dei termini è prevista dalla legge (codice
di procedura civile e codice di procedura
penale) perchè si richiede, da parte del le~
gislatore, che un interesse sia meritevole
di tutela di altri interessi, pubblici o privati
che siano.

Nel nOSltro caso certamente la :norma è
ispirata anche alla tutela di determinatijn-
teressi. Qual è l'i:nteresse che 1n questo caso
sta alla base? Evidentemente questo è col~
l,egato all'esistenza di determinate ragioni...
(Vivaci e ripetute interruzioni del senatore
Perna e del senatore Gianquinto. Repliche



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 38776 ~

15 NOVEMBRE 1967723a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

dal centro e dal senatore Ferretti. Richiami
del Presidente).

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Trimal1chi, le asskuro che lei potrà finire ,il
suo disoorso.

T R I M A R C H I Grazile, signor P!re-
sidentle. Mi si dioe che debbo rpalfilaredi po-
litica: fra un momento parlerò anche di
poLitica, ma p[',ima mi si consenta di fare
qualche considerazione di carattere giuri-
dico.

Dicevo che in quelle ipotesi particolari
alle quali mi sono permesso di fare riferi-
mento c'è un interesse in gioco. Ainche qui
c'è un interesse che è collegato a particolami
ragioni diUlrgenza. Ora, v,ediamo nella spe-
de qual è l'interesse. Di£ronte a nOlic'è uno
schieramento che va dai socialisti e dalla
Democrazia cristiana ai comunistd e ai so-
ciailproletari; cioè vi è una maggioranza, Iche,
nella speide, non è solltanto 'la maggioranza
gorv;ernativa, ma una maggioranza più ampia,
la potremmo chiamare Iregi'Onalistica, la qua-
le, per la forza del numero (e sliamo sul ter-
fieno della demoorazia, e non si può pensaa:-e
diversamente) . . .

C ERR E T I Ma anche pelr la £orza
delle idee. (Proteste dal centro-destra).

A R T O M. Anche noi abbiamo la forza
deille idee.

T R I M A R C H I . . . per la forza del
numem ha la possibihtà di imporsi alla
minoranza dissenziente (ed è gius'to che sia
così). Ma la maggioranza, nella IspelOie,è ca-
I11Emtedi interesse perchè ha davanti a sè
e a pI10pda disposiZJione tutti gli sltmmenlti
per rar andare avanti questo disegrno di leg-
gle nel modo più sollecito; e la prova di ciò
noi la troviamo nei rattli, perchè questo di-
segno di legge che ci è pervenuto dall'altro
ramo del Parlamento il 28 ottobre è Sltato
deferito alla Commissione il 9 nov,embre,
proprio atambUl10 balttente, con Ulna cele-
rità di oui certamentle va data lode ,ed atto
alila Segreteria generaLe ed alla BJ1e1sidenza;
tipeto, è stato immediatamente assegna<to

alla Commisslione e prorpinÌo stamane la Com-
missione ha cominciato a prender1e lin con-
siderazione :il disegno di legge, sia pure di-
soutendo del nome ,del relatore o dei rela-
tori Ichiamati ad esaminare H disegno dd Ileg-
ge ,e a rireI1ire lI1elaltivamente ad eSlso.

Quindi, :fino a questo momento non si è
perso del tempo assolutamente. Si è fatto
'tutto COinla massima sveltezza.

E aBora, dioevo, la maggioranza a me pare
che sia, nella speoi,e, lCaI1ent'edi ,interesse (e
questo porterebbe ad una limprocedibi!lità
della dchiesta), e carente di inteJ1eSlse per-
chè proprio la maggioranza (come dicevo,
non semplioe maggioranza governatilva, ma
maggioranza più ampia) ha davanti a sè, a
propria disposizione, gli strumentli pelt' por-
tare avantli il disegno di legge; fino a qUlesto
momento ne ha dato la dimostrazione; 110po-
trà rare, in ra1:!to, discutendo giornalmente
il disegno di legge, racendolo approva~e in
Commissione, largamente, entlro IiI lÌ'mi'te di
30 giOlI1lliche si vuole fissare IConquesta PDQ-
cedura di urgenza e portandolo in Assem-
blea e facendolo approvare anche prima di
Natale: questo è nella possibilità materia-
le e giuridica della maggioranza.

Quindi, dov'è questo int'eJ:1esse a giovarsi
della prooedura di urgenza? La prooedUlra
di urgenza in una ratltiispede ,come ,la pre-
sente aVlrebbe pO'tuta essere semmai richie-
Slta da una minoranza dissenz1en-ue, la quale,
con questa richiesta, volesse ottenere ~ aves-

se voluto ottenere, ma il caso non è questo
~ dal Senato un'abbreviazione di termini che
la ponesse al riparo da atteggiamenti ostru-
zi:onisltioi o dilatori della maggioranza. Ma
qui la situazione è completamente opposta,
di guisa che a me pare che ci siano gli eSltre'-
mi per ravvisare, nella specie, la carenza di
interesse, cosicchè il signor Presidente, an-
zichè mettere in discussione e ai voti la ri-
chiesta di procedura di urgenza, la può di-
chiarare improponibile.

Ma venendo al merito debbo dire ~ e ,le, . ,
parole sin qui sentite mi hanno confermato

nelle mie ,idee ~ che la pmtesa urgenza,

perchè soltanto di pretesa urgenza si tratta,

non è suffioiente oome tale; e anche se nlOn
rosse Ulna pret'esaUlrgenza ma rosse un'asse-
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rita urgenza, in realtà tale urgenza non
sussiste.

È indubbio che non si può ammettere una
pI'Ooedura di urgenza per un disegno dli leg~
ge sulla base di ragioni di urgenza che siano
meramente 'Soggettive o ipotetiche o piret'ese
o presunte: k ragiOlni debbono esseDe ob:uet~
tive, IDeali ed effettiv,e. Nella specie, da quel~
lo che abbiamo sentito, come dice'Vo, 'VIiè ,la
dimastrazliane del contrario. Perchè? Perchè
il richiedente senatore Jodice ha ipuramente
e semplicemente richiesto la pracedura di
urgenza, senza dire quali sono le ,ragioni del~
l'urgenza. (Interruzione del senatore Torto-
m). Lo stesso hanno fatto gli altni: il sena~
tOJ1e Fabiani pO'co fa, dopo aver detto ~ e

mi pare fuor di luogo ~ che nella .spede si

elra peJ1duto del tempo, pOli ha dovuto am~
mettere ~ ed è un prun1Jo pacifico questo. ~

che l'urgenza risiede soltanto neU'esist'enza
di una volantà politica di approvaDe questo
disegno di legge entm la fine della l,egisla-
tura. Se la maggioranza vuole fare queSito,
lo può fare tranqUiillamente. Ma è questa
l'urgenza? Assolutamente no.

D'altra parte, passiamo al meDito del di~
segno di legge: in esso. è la dimostrazione
che l'urgenza non esi!ste perchè le lelezioni
previste dall'al1ticolo 22 si devonoeffeNuare
al,la fine del 1969.. .

J O D l C E. È un argomento vecchio.

T R I M A R C H I . I tempi tecnici per
pI1eparaJ:1e queste elezioni non impongono che
sij debba cominciare l'iter entro breve tempo;
l'iter può ,es.sere iniziato nel gennaio del
1969; mi pare quindi, signor P1resideDlte, che
da qualunque aspetto si 'riguardi il proble-
ma, e sotto il profilo dell'interesse e So.tto
quello del merito, s.i deve affermare che non
vi sono ragioni a fandamento della richiesta
avanzata dal senatore J odioe.

Chiediamo pertanto che la I1khiesta vcnga
dichiarata improponibile e comunque venga
['igettata. (Applausl dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Senatore Trimar~
chi. per la nostra praSSI non è necessaria la
motivazione agli effeHI~ dell<i nch:eslia di ur-
genza. Lei ilnfatti ricorderà quante volte si è
chiesta l'urgenza senza motivarla.

FRA N Z A. Domando di parlafle.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

FRA N Z A. OI1Ol1'evoHcoHeghi, sembra-
va che ,intorno alla legge elettorale regionale
non dovessero .essere solllevate qui delle pre-
giudiziali oppUl1e dene richieste di pmoedUJra
di urgenza. Noi sappiamo come il Pa,ese ab-
bia seguilto con particolare inter:esse queSita
discus1sione dinanzi alla Camera dei deputati
e siamo Mati co.nfortati qui dall'assicUJrazio-
ne pervenuta dai banchi di sinistra, p['opria~
mente da un 'uomo molto quailificato della
sinistra, il senatore Lussru, che non vi sareb~
bero stati colpi di mano ,in Senalto e che vi
sarebbe stata una rigorosa osservanza del
Regolamento.

Ora, la richiesta che pl'Oviene dai banchi
di sinist1ra, dai socialisti, i quaIi fanno parTIe
della maggi>oranza, mi sorprende molto, lono-
'revole Presidente; io devo I1korda:m aHa Pre-
sidenza ~ prego di non disturbare il Presi~
dente mentue si parla di un argomen1Jo di co~
sì delicata importanza ~ che di sOllito la .ui-

chiesta di prooedimeDlto rurgentle o urgentis-
simo ha aV!Uto l'adesione di tutte Je parti del
Senato, vale a dire che vi è stata una con-
oorde manifestazione di voLontà nei p11ece-
denti 'venti anni di vita del Senato..

La inkhi'esta di pJ100edUlra di urgenza non
ha mai diviso le parti peI1chè, nella forma-
zione del1e leggi, è OppOl1truno che vi sia una
adesione spontanea e volontaria di ogni par~
.te politica.

Nel Icaso concreto, onorevoLe P,resident'e,
come opportunamente ha rilevato i1 ooUega
Tl1imarchi, il diiSegno di legge è già aH'esa-
me della Commisslione; io so beil1!e che, al-
lorquando .se ne è pil'esenta1ta la necessità
per disegni di legge già demandati alla Corm~
missione, è stata adotta:ta, su lrichiesta del
inumero di senatori previSlto dal R:egolamen-
.to, la prooedura di urgenza e talora quella
urgenti,ssima, però, onorevole PJ1esideDlte, oiò
è stato fatto con la volontà unanime del Se-
nato e mai da qualche paJ1te politica è stata
soUeva:ta eccezione.

In questo momento, però, questa parte po-
litica solleva eooezione formale nel senso che
le :richieste di pl10cedura di urgenza e urgen-
tissima non possono es'Sere faltite valere e non
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possano essere Isottopostle a vataziOlne allor-
quando ill disegno di legge sia stato già de-
mandato dalla Plresidenzaad Uilla Oammis-
siane per l'esame e l'apprOlvaZIone. Io sOllIe-
vo una I1ichiesta farmale in tal senso.

D'aLtra parte, vi è UTharagione, onoI1evO'le
P,re!sidente, invincibile la quale, slecomLo Il
nostra avviso, deve orientare la PresIdenza
per la dmpraponibi!1ità della lI1ichiesta del col-
lega Jadice. Noi qui, onarevole Pveslidenlte,
Siiamo vi:noolati alil'al1tkolo 26 del Regola-
meI1lto, anzi, varrei poter dil1e, al deaato ,00-
stituzionale che impone una pracedura nor-
male sia per le leggi cos1Jituzionali sia per
le l'eggi elettoraLi.

Nessuno qui v1emà a dire che Uina legge
elettorale regionale ha una pOl~tata, e una
importanza diver,se dalla legge eleltltora1e per
le eleziom poLitiche o dalla l'egge dettarale
per la elemone dei consigli comunali e pro-
vinciali. Che cosa dice la Oos1Jit~oilJ!e, che
cosa dice l'articalo 26 del Regalamentoal-
lorchè si parla di pI100edura nOlrmale? Dice
che si deVle seguire la pI10cedura che di nor-
ma Viiene adottata per Le leggi in lri£edmen-
to alle quali non sussiste Ulna Iragione di ri-
chiesta di prooedura di urgenza o urgentis-
sima. Sono tutte sUillo,s:tesISOltemleno le leggi
costituzionali e le leggi ele1Jtoraili.

Io VlorI1eipoter vedere, onoI1evole Plresi-
dente, accogliere richiesta da parte della si-
gnoria vasltra Q dell' Aula per la pl'Ooedura
di uI1genza per una legge di pOlIitata oosltitu-
ziOlnaLe,per una legge di modifica, di attua-
z;ione Q di inteI1pretazione della Costituzio-
ne. Se, dunque, per una legge cOIstituzionale
non è consentita la procedura d'urgenza, nè
quella urgentissima, è chiaI10 che neppure
per i bilanci, neppure per le l'eggi elettorali
si può adottare la procedura oantrada a
quella prevista dall'aI1ticolo 26.

Adottare questa procedura, onOlrevaJe Pre-
sidente, can un colpo di maggioranza, poichè
qrui la maggioranza è (['iHevante,significhereb-
be davVlero lin questa aooasiane voliere con
un calpo di mano travolger:e le debol,i, mino-
ranze 1Jiberali e del Movimento sociale iJtalia-
no. Infatti la legge, 'come già ho det1Ja, è in-
nanzi a'lla 1a Commissione e nulla limpedisoe,
dinanzi ailla 1a Commissliane, di trattaI1e que-
sta l'egge con la cdeNltà maggioI1e possibile.

Ma io devo ricor1daI1e,onorevoli colleghi, che
nOliabbiama anche altri problemi da esami-
nare, altri problemi da trattare; e non è det-
to che queslta legge eLettara1e, per i prece-
denti della Camera dei depU!tati, debba iimpe~
gnaI1e tutto il tempo che ci resta oggi fino
aMo sciogl1i:menta delle Camere.

GeI1toè ,che a:d un atteggiamento responsa-
bile e COI1retto della maggialranza, ad un at-
teggiamento di dspetlto del Regolamento ,cor-
risponderà da partie nostra un uguale respan-
sabiLe a:tteggiamento Iconetto e di asservanza
del Regolamento; ma ad un iniziale ostruzia-
nismo noi opporremo, signor PI1esidente, lo
si sappia bene, tutte le nostre ecoezio[}ji di
natura regolamentare ,e tutta la nastra farza
fisica fino agli estremi limilti deLle nos'tre pas-
sibiMtà. (Vzvaci clamori dall'estrema smi-
stra). Noi non varremo subire sapraffazio-
ni da quanti hanno oggi loonoa!rso a compor-
I1e una nuava maggiaranza su questa legge
elettorale.

Allara, signaI' Pr,esidente, se queste sano
Le 'ragioni che noi sattapaniamo, se si ,ri-
schia, ;vialanda l'aI1tioolo 26 del Regalamen-
ta, di dare anche un colpo alla Costlituzione
per la pI100edUlradi urgenza di questa legge,
io credo che ella, avvalendasi dei pateri pa!r-
ticolaI1i che il IRegalamento le conferisce,
debba di:chiaraI1e i:rrkevibile la richiesta e
disparre di andare '01,tI1enella discussione
dell'orrdine del giorna.

P RES I D E N T E. Senatore Franza,
ella ha fatto un pI1ecisa Irichiamo all'artico-
lo 26 del Regolamento, cantestando che Sii
possa adottare la procedura di urgenza per
un dis1egna dI legge che regola le elezioni Ire-
gionali. Le facoio osservaI1e che l'articalo 26
riguarda la pI1acedura in oI1dine alla assegna-
zione in sede deliberante alle Cammissiani
permanenti dei di,segni dI legge. Tuttavia Iri-
corda che sul1richiamo al Regolamenta pas~

sono parlare un orat'Ore a faV0,11ee uno can-
tra.

G A V A. Damando di parla1re contra il
richiamo al Regolamenta.

P R E iS I D E N T E. Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica l V Legislatura

723a SEDUTA

~ 38779 ~

15 NOVEMBRE 1967ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO

G A V A. Io paderò contro l'interp[1eta-
zione dell'artiÌcolo 26 che ha dato i,l senatore
Flranza, ma prima di ent,rare in aIlgomento
desidero fare alcune dichiarazioni. La richie-
sta di prooedura di urgenza è stata in vel1ità
ooncordata dai Gruppi di maggioranza per-
chè il Senato la esaminasse e decidesse secon-
do la normalissima prassi di correttezza
che ha sempl1e presieduto ai lavod del Se-
nato.

Desidero poi rasskurare il senatore Fabia-
ni che la nostra valontà politi<Ca di partare
a termine la legge sulle elezioni per le r,e-
giani è ferma ed è decisa, pur neUa sua com-
pastezza alla quale io desidel'erei che £osse-
Ira infarmat,i tutti gli amioi del Senato, senza
oreal1e anzi tempo delle situazioni di £l1izione I

e di aocensiane che certo non sonlO cancor-
l'enti e lidonee a far appl10vare celermen1Je il
disegna di legge.

Desidererei dire al senatore ,FabianiÌ che le
picoole cose che sono accadute questa matti-
na ,in Commissione non :dtarderanno per nul-
la, dopo l'aocettaziane del principio dell'ur-
genza, Il'iter del disegna di leggle in esame.
Infatti come il senatOl1e Fabiani sa, la deom-
renzadel termine dei 30 giorni non part'e dal
momento in cui si nomina il Irelatore,
ma dal giorno in cui il disegno di legge vie-
ne assegnata alla Commissione. È qUiindi cer-
to che, ,essendo i,l disegno di legge rpassalto
alla Commissione il 9 nov,embre, Se il Sena-
to appa:'Overà la procedura d'urgenza, entl110
il 9 dicembI1e ill disegno :di ,legge dovcrà essere
portata in Aula con la velazione di maggio-
ranza ed, eventualment,e, <Cionquella di mino-
ranza.

Chia1'Ìto questo, desidero I1ispondere an-
che al senatme Trimal1chi. È evidente che
non <Cipuò essere un'analogia fra diritto pro-
cedU!rale oivi,le e atteggiamenti le deliberazio.
ni del Parlamento in oI1dine ai criÌ!teri d'ur-
genza. Lì si tratta di casi prede terminati nei
quali interviene il giudice a decidere su nm-
me fisse, pvestabill,ite; qui Sii 't'l'atta viceversa
di valutazioni discrezionali di un'Assemblea
che procede e dellibera di volta in volta se-
condo opportunità anche poHtiche. Ora, io
desidevo rkordare al senatore Trimarchi che
l'interesse poL:ùtico di una legge è un interes-
se sostanzialmente valido per chiedel1e la pro-

cedura di urgenza. E nessuno negherà che
intorno alla legge elettorale perr le l1egioni
si sia formato un intevesse politico non sol-
tanto del Parlamento, ma anche del Paese,
per cui sia urgente decidere, uI1gente senza
strozzare o limiltare comunque la discussio-
ne. A questo Oliopporremmo per primi noi.
Desidero anzi dichiarare che, quando da
qualche pavte del Senato si ventilò la richie-
sta di pracedura urgentis'5ima, iO' non esitai
a manifestare chiaramente ,e £ermamente il
mio dissenso.

Ma, stabili:to questo, è evidente che l'inte-
vesse politioa di lUilladefiniZJione chiara e non
lontana, chiara e vioina, di questo imporrtan-
te disegno di legge sussist'e e sarebbe solo
di per se stesso valida a giuSitificare la ri-
chiesta di pvacedura d'urgenza.

Ma v] è di più. Non è i,l caso di 'riportarsi
al termine lil11cui sa.dovranno svolgere l,e de-
z]o[1)liregionali. L'UIJ1genza è anche determina-

ta dalla scadenza che si appn:1Ossia:na di que-
$Ita legislatura. Noi dobbiamo approvare que- /

S'to disegno di legge, se la maggioranza del
Senato !Così vorrà, entro questa kgislatura;
e lo dobbiamo aprproVaJI1e per tempo oltre
che per l'iintevesse poLitioo cl1!Cui parlavo pri-
ma anche perchè, di fronte agli atteggiamen-
ti che sono stati preannunciati, non pos!siamo
!riduroi all'ultimo momento ment:r~e un mar-
gil11'efinale di t'empo ci è 'neoessario anche per
'tanti altri limportanti disegni di 'legge che io
credo saranno sottoposti all'aprp:vovazione del
Senato.

Ecco le ragioni precise ,che ci hanno in-
dotto a rlichiedeve la pracedura d'urgenza la
quale, senatore Franza, è una 'P'I'ooedura no['-
male. È già stato deciso altre volte da que-
sta Assemblea che la prooedura d'urgenza e
la procedura urgentissima non ne alterano
la natura e non fanno diventare anaI'ffiale

I un prooedimento normale. Si tratta soilitanto

di abbreviare i termini. Quanto all'articolo
26, esso si ,riferisoe alle l,eggi costi,tuzionali,

alle l<eggi elettorali, alle leggi di delega, che
non possono essere rime s'S'e alle Commissio-
ni in sede deliberante, ma non riguarda i
terrmini. (Cenni di assenso del senatore Pran-
za). Se siamo d'aocordo, mi risparmio di an-
da:rle oltre...
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FRA N Z A. D'accaJ:1do su questa, ma io
dko che si comincia maLe!

G A V A . No, peJ:1chè l'artkolo 26 è asso~
lutamente inappliilcabile. Il senatore Firanza
I1kal1derà.. .

FRA N Z A. Non vi sona precedenti di
pracedura d'urgenza per una legge eLettorale.

G A V A. Il senatore Franza ricarderà che
nOli abbiamo stabilito ed inteI'pretata la nor~
malità del praoedimento nel sensO' ,che dete!r~
mina:t,e leggi di natura costituzianale e di
naturadettora,le non passano essere 111iman~
date in Commissione in sede deliberante. (In~
terruzwne del senatore Franza). L'abbl'evia~
ziane dei 'termini non ha nessun peso cil1ca
la normallità della prooedura. Questo io in~
tendevo dilre al senatOlre Franza.

Quanta, pOli, ai nastr!i p~ecedeJJlti, è vera,
in via di massiÌma, che per la praoedura ur~
gentissima non si è mai provv,eduto se nan
sull'accordo di tutti quanti i gruppi: non così
per l'urgenza. PiÙ volte abbiamo deliberato
per la pracedura l1I1gente a maggioranza ed è,
del resto, ill Regalamento che si ,esprime in
questi :termini e nan parla neanche di una
maggiaranza assOlluta. L'aI1ti:ca10 53, infatti,
recita: «Quando per un disegno di legge
sia stata dal praponente o da almenO' dileci
senatori richiesta la pracedura di urgenza,
il Senato la delibera a maggiaranza}}, ciaè
maggioranza sempHoe. È il Regolamento che
detta chialramente la narma alla quale noi ci
richiamiamo, decisi a rispettal1e e a far ri~
spettare dalle minoranze, non soltantO' nella
difesa delLe minoranze, ma anche nel dilritlto
della maggimanza di vedere concluso l'iter
di una Legge, di questa, clOme di quallsiasi al~
tra legge. (Commenti dall'estrema sinistra.
Richiami del Presidente). Perciò nai aderia~
mo alla ,richiesta della procedura di ur~
genza.

V E R O N E SI. Domando di parla11e.

P RES I D E N T E . S:enatol'e V'eronesi,
per essere pl'ecisi e per sgambral'e il tel1l'eno
in questo settOl1e particalal1e che è quello
del richiama al Regolamento: lei parla per
questo o per l'uI1genza?

15 NOVEMBRE 1967

V E R O N E S I Io gmdil'ei parlare co~
me ha palilalto il senatare Gava, 1]1quale, in~
dubbiamente, ha divagatlO. Con :un a:utO[1e~
vale Ipreoedente oame quelLo del senaitare
Gava... (Commenti dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Lei può parlare
sull'uno o sull'altI1O argomento. Divaghi a:n~
che Lei!

V E R O N E SI. Sì, divagherò: se Lo ha
fatto ]1 senato.re Gava, passo farlo anch'io
(Commenti dall' estrema sinistra).

SignOlr P,residente, ODlOl1evolicolleghi, per
.tranquillizzarvi, skcome quakuno ha ipo~
tizzatoche parlerò per delle 011e,assicU!I1Oche
sarò altI1emodo bl'eve. Debbo dilre che, per
quanto si !riuerisce al richiamo al Riegolamen~
to, noi siamo per la tesi prospettata dal se~
natore Franza. Però, dato che ill senatar1e
Gava ha divagato ed ha fatto delLe valuta-
zioni politiche, crledo che questo sia per~
messo anche a me. (Comme1nti dall'estrema
sinistra. Richiami del Presidente). Chiederei
che l'afFermato interesse polÌJtico ci s:ia spie~
gato. Si è parlato di interesse politko e gra~
diremmo oonoscere se esso riguavda l'intero
Paese o solo situazioni di parti,to o alt<l1esi~
tuazioni di pa:rte. In partioolaI1e, la nostra
domanda è rivoha alla Democrazia oriiStiana.

Sucoessivamente all'appravazione della leg~
ge J1egio.nale alla Camera, il p'Desidente del
CaDlslilglÌJoha fatto. emanaDe un loomun!icato-
stampa, che vado a I1i,leggel1e: «Secando gliÌ
impegni assunti dal Governo ,in vista del~
l'at:tuazione dell'ordinamento regional,e, il
Presidente del Consiglio ha costituito una
Commissione, compasta dai Mi'nistl1i piÙ di~
J1ettamente interessaJti e da 'esperti, per SltU~

dial'e i pvoblemi del ,riordinamento deUe
'sta:1UttUlredeLlo Stato e degli enti locali can~
nessi co.n !la realizzazione dell',ist:ituto l'egio~
Inale. La Cammi'Ssione dovrà esaminare (è
proiettata nel futura) oon v:isione unitaria
:come l'organizza:z;ione dei nuavi enti debba
COnCl1eltamente armonizzarsli can quella del~
lo Stata e deglà altI1i enti IterÒtorriali, nel qua~

dro arganico delle strutture e delle funzioni
della Pubblica amministrazione, in modo da
evital1e duplicazioni di uffici e di interventi e,
conseguentemente, di costL
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A ,taLe fine la Cammissiane pracederà (e
srama semp:re p:roiettati nel futura) all'at~
'tlenta ri!cogniziane dei compiti che dall'Ammi~
nistraz:uane statale dov,ranna essere 1Jras,feniti
a decentrati alle l'egi!ani, nanchè alla deli~
neazione dei oniteri che daVlranno presiedere
alle leggr.quacLro da emanare nelle materi!e
sulle quali le rlegiani saranna chiamate ad
,operare. Dalla serietà e armonidtà di ta:li
oriteI1i dipenderà infatti, in misura deoisiva,
la riJoonduzione degli interventi dei vari enti
pubblici territoriali ad un ra2Jionale, orga~
nica sistema. Al subentrare delle l'egioni (di~
ce sempre il camunicata) ai compit<i da es~
se integralmente, a parzialmente assuntI, da~
vrà ca1nrispandere un cOlrI1elativa al1eggeri.
menta neUe funzioni e neU'organizzazione
deMo Stata (ed eventualmente di altI1i enti
locali).

E questa la via che dovrà seguirsi per un
,riordi!namento di tutto IiI complesso della
Pubblka amministraziane che porti ad ,una
compernsazianetra il costa insorgente per la
entrata in funzlione dei Illuovli organismi e lo
sgravio di 'spesa 'Che davrà irisultare dal rlidi~
mensionamento di strutlture e di funzioni
dell'apparato amministrativo attualmentJe
esisteuve. Affinchè la valutazione di tal,i aspet.
ti possa essere fatta con Ila maggiore aderen~
za possibile a rprospettive conorete e realisti. ,
che, saranno acquisite dai Ministeri (siamo
sempre rivahi al futuro) oltrre li dati di mas.
si,ma già Iraocolti, precise indicazioni drca i
'trasfe:rimenti e le dislocazioni di competen:zje
di uEEici cui darà luago l'atltuaziane dell'or.
dinamento l'egionale e civca ti pI10getti a tale
scarpa predi,sposti e che davranno ess<e!:resen~
za ritardo apprantati. (Interruzioni dall'estre.
ma sinistra. Richiami del Presidente). A tale
fine è previsto che, ogniqualvota si paleserà
utHe, la Commissiane prenda di'I1etito cantat.
to can le amministrazioni interessate for.
manda nel propria seno dei gruppi di lavoro
costituiti dagli esperti che ne fanno paI1te
e da funzionari ministeriali (arriviamo anche
ai gruppi di lavoro e ai sottogmppi di
esperti).

La Commissione, che è presieduta dal Mi~ I

del Itesom, del bilancio, delle finanze, delila
:r1iforma burocratica e della giustizia, dell'in~
duS'tria e dell'agricoltura, con la partecipa~

zione di esperti, inizierà immediatamente il
lavoro avvalendosi anche, promuovendone la

, più solleoita messa a punto, delle Il'ilevazioni
e degli studi dell'appos,ito comitato teon:ko
cost':utuito pl'esso il Ministero del bilancio ve~
lativi alla predisposi'zione della legge finan~
zliavia per le regioni prevista dall'arr1Ji!colo 2
del disegno di legge sulle eIezioni J1egionali
approvata in questi giorni dalla Camera ».

Faccio grazlia dal rileggeI1e, COlle potvei ~

mi r,imetta quindi a voti, ISlem,i lasciate !paJr~
lare ~ quello ,che il Presidente del Consiglio
ha detJto parlando a Varese, come pubbliÌca~
to dalla stampa.

B O L E T T I E R I . CosÌ vi togHe te ogni
'PreocoupazLone.

V E R O N E SI. Non d toglie nessuna
preocoupazlione, perchè i'l Pr,esidente del CiOn~
sig1:iJoparla, per cosÌ dire, cOIn la 'lingua bi~
fOl'cuta; per una parte dice, v,edi a Varese,
alcune cose che pO'trebbero essere Iconfolr.
Itanti e per altra, inv,ece, chiedendo come
chiede a mezw del gruppo demooris1Jiano
l'urgenza, dimostra che le parole di Varese
sono state deHe per calmare l' opinione pub~
blica, ma che egli quelle cose nan le vuole.
Ecco pel1chè ti! discorso di Varese non ci
tranquillizza assolutamente. Per queSito vor~
remmo che la Democrazia cri,Sltiana ci srpie.
gasse quale sia il suo interesse politico, che
noi riteniamo debba riguardare la collettività
e il Paese, perchè abbiama la sensazione che
queSito sia solo un intevesse politico di palr~
te. Ai sQicialisti, pO'i che vediamo cosÌ pron~
ti, i pri,mi della dasse in questa situazlione,
vorremmo dire, per Le nostre espel1ieniZe an~
tiche, di ,essere un tantino più <cauti perchè
{in questo dono regionrule che viene loro PQir~

tato, con tl'Oppa fretlta e che a loro fa 'llolto
piaoere, può esselrvi nascosta qualche cosa
che pl'esto o tardi non visiUl1terà 1101'0gra~
dita.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
,sul lrichiamo al RegQilamento ritengo dii po~

tel' deoidere io stesso sulla base di lUnarisolu~
zione adottata dalla Giunta per il Regolamen~
to ~ alla quale ha partecipato, 110ricorderà,
il senatore Frranza mO'lto diligentemente e Ii'll.
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telligentemente ~ neHa riunione del 4 ODto-

blre 1962. La risoLuzione dice: ({ La pro,cedura
d'urgenza e la prooedura urgentissima sono
ammissibtli anche in ordine ai disegni di
legge per i quali la Costituzione e il Regola-
mento rendono abbligatol1io l'esame e l'ap~
provazione del Senato, secondO' la procedura
normale ». Questa l'i,soluzio,ne da allora, è
sempre stata applicata. Respingo, pertanto il
rkh1amo al Regolamento.

Il Senato dovrà ora pro,nunciarsi sulla ri-
chiesta di proceoora d'urgenza avanzaJta dal
senatore J o,dioe per il disegno di legge nu-
mero 2509. Met'to ai voti itale nichiesta. Chi
l'approva è pregato di alzaJrsi.

È approvata.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro Ichiusa la
votazione per la nomina di un VÌioePresiden-
tee invito i senatori SCI'utatori a procedere
allo spoglio delle schede.

(I senatori scrutatori procedono allo spo-
glio delle schede).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamoli, Agrwi, Aimoni,
Ajro1di, Albarello, A1berti, A1ddi Rezza Lea,
Angelilli, ,Angelini Cesare, Angrisani, Artom,
AttaguHe,

Baldini, Banfi., Baro,ntini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Battino Vittorelli, Bellisario, Bera,
Bel1gamasco, Berlingieri, BeI1mani, Bernar-
di, Bernardinetti, Bertola, Bertoli, Bertone,
Bettoni, Bisori, Bitossi, Bo,ocassi, Bolettieri,
Bonacina, Bonadies, Bonaldi, Borrelli, Bosco,
Braocesi, Brambilla, Bronzi, Bufalini,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Carelli, Caroli,
Caron, Carucci, Caruso, Cassese, Cassini,
Cataldo, Oelasco, Cenini, Cerreti, Ceschi,
Chabod, Cipolla, Colombi, Compagnoni,
Conte, Conti, Corbellini, Cornaggia Medid,
Cuzari,

D'Angelosante, Darè, De Dominicis, De
Luca Angelo, De Luca Luca, De Michele,
Deriu, D'Errico, de Unterrichter, Di Paolan-
tonio, Di Prisco, <DiRocco, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Fenoaltea, Ferretti, Ferroni, Florena, Focac-
cia, Fortunati, Francavilla, Franza,

Gaiani, Garavelli, Garlato, Gatto Simo,ne,
Gava, Genco, Giancane, Gianquinto, Giardi-
na, Gigliotti, GioI1getti, Giorgi, Giraudo, Go-
mez D'Ayala, Gramegna, Granata, Grassi,
Grimaldi, Guanti, Guarnieri,

lndelli,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,

Kuntze,

Lami Starnuti, Latanza, Leone, Lessona,
Levi, Limoni, Lombardi, Lorenzi, Lucchi,

Macaggi, Maccarrone, Maglidno Giuseppe,
Maier, Mammucari, Maris, Martinelli, Mar-
tinez, Marullo, Masciale, Medici, Mencara-
glia, Merloni, Messeri, Micara, Molinari, Mo-

naldi, Moneti, Mongelli, Monni, Morabito,
Morandi, Moretti, Morino, Morvidi, Murgia,

Nenni Giuliana.

Oliva, Orlandi,

Pace, Pafundi, Pajetta, Palumbo, Parri,
Passoni, Pellegrino, Pennacchio, Perna, Per~
rino, Perugini, Peserico, Pezzini, Piasenti,
Picardo, Piccioni, Pignatelli, Piovano, Pira-
stu, Poet, Polano,

Roasio, Romagnoli Carettoni Tullia, Ro-
mano, Rotta, Rubinacci, Ruini, Russo,

Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodovi-
ci, Sand, Santarelli, Santero, Scarpino,

Schiavetti, Schiavone, Schietroma, Scotti,
Secchia, Secci, Sellitti, Sibille, Simonucci,
Spataro, Spezzano, Spigaroli, Stefanelli, Sti-

rati,

Tedeschi, Terracini, Tessitori, Tiberi, To-
massini, Tomasucci, Torelli, Tortora, Tra-
bucchi, Trebbi, Trimarchi, Tupini,

Vacchetta, Valenzi, Vallauri, Valmarana,
Valsecchi Athos, Valsecchi Pasquale, Varal~
do, Vecellio, Venturi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti e Zonca.

Sono In congedo l senatori:

Angelini Armando, Bussi, Ca:rubia, Fefl1e~

l'i, Salerni e Spagnolli.
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Seguito dell' esame della relazione generale
della Commissione finanze e tesoro e dei
rapporti delle Commissioni pennanenti
concernenti le relazioni della Corte dei
conti sulla gestione finanziaria di enti
sottoposti a controllo (Doe. 29.A)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguita dell'esame della !relazione ge~
nerale della Cammissione finanze e tesora e
dei rapportJi delle Cammissioni permanenti
oanoernenti le ,relaziani deI,la Cal'tle dei conti
sulla gestione finanzlar:ia di enti sOlttopasti a
contrallo.

È iscritta a parlalre il senatope Grassi. Ne
ha faoaltà.

G R ASS I. Mi i[l:tratterrò esdusivamen-
te sulla relaziane che riguaJ:ìda il bIlancia oan-
suntiva della Cassa di previdenza per gli av-
vocati e i pracuratori: ma devo lamentalre
che non sia pres,ente il Mlillist'ro oampe-
tente.

P RES I D E N T E. Il mimstra Colam~
ba si è assClnta1Jaun momenta, ma ritarnerà
subi1ta. (Entra in Aula il ministro Colombo).

G R ASS I. Non Cl1eda che il ministra
Calamba sia competente sune questliani Iri-
guardanti la Cassa di previdenza per gIli av~
vacati e i p:mcuratori.

C O L O M B O , Mmistro del tesoro. An~
che se mi sono assentato un mamento, sOlna
qui presenti due autorlevali Sot1tasegrretari di
Stato dei qualI ha piena fiducia e che ['ap~
presentana ril Governo.

B O N A C I N A , relatore generale. Vmre.i
sottoporre aH'Assembl'ea run OIrtientamenta
che in Commissione non pas,so dire sia stata
farmalmente definita, ma ha raggiullita un
oeI1ta numel1a di cansensi; l'orientamenta
ciaè di atJtenersi alla indicaziane contooruta,
per quanta riguarda la discussione in Aula,
nella letJtera del PreSlidente del ISenata del
luglio 1966. In base ad 'essa, Ia Cammissia-
ne finanze e tesora avrebbe riferita sui soli
ppoblemi generali del cantroUo degli enti.

In base a tale indioa~iOine, gli interventi sui
singoli entli non è che nan si passano fane in
Aula, ma, anche aHa scapa che gli oratori
nan siana costretlti ~ Icame giustamente $Ita
facenda il senatore Grassi ~ a constatare

l'assenza, involantania, peralrtro, dei Minist:ri,
gli interventi sui singoli enti si davrebbero
svalgere in sede di discussione dei bilanci
di p'revisione quanda vengona all'esame le
tabelle dei Ministeri vigilanti sugli enti me~
desimi.

In questo mOldo, onarevole Presidente,
aVI1ema la possibilità di accelerare e di man-
'tenere la discussione nei SUOli aspetti gene~
:rali,ninvianda la discussione sui pareri dei
singoli enti al mamento in cui verranna al~
l'esame i bilanci di previstione; altrimenti,
essendo 150 g1Henti, nan si riusci:rà a pOlrta-
re a t'ermine la discussione.

P RES I D E N T E. Forse, senatore Ba~
nacina, lei non è informata che queslta mat-
tina nell'adunanza dei capigruppa, can l'as~
sensa anche del Gruppo al quale appartiene
,il senatore Grassi (Gruppa che ha tenuto ad
affermare ,la questiane di principia), si è con~
sentita, per questa valta, di pracedere al~
la discussione sulla relazione general,e e alla
di,soussione sui rappor'ti deHe singole Cam~
missioni permanenti. Il rapprlesClntante del
GI'UJppo liberale, ha acconsentito a questa
prooedura, con l'alocorda che tale disoussiane
verrà chiusa entDo venerdì.

Senatore Grassi, p:rasegua pure nel suo
inte1rvento.

G R ASS I Onarevale Presidente, ha
netta l'imprressione che, sia il Mintis1Jro di gra-
ZIa e gIUstizia, sia la nastra Commissiane
gmsLIzIa nan abbiana data saverchia impar~
tanza all'esame del conto consuntiva del-
l'esercizi a del 1961 della Cassa nazionale di
previdenza e di assistenza a favore degli
avvocati e dei procuratori. Si sono, tutt'al
pIÙ, limitati ad esprimere un giudizio sulla
parte puramente formale, direi contabile, di
tale cansuntivo. Si sono, ciaè, limitati, in
parole pOlvere, a cantrallare l'aperazione pu~
ramente aritmetica, guardandosi bene dal~
l'esammare e dall'indagare sulla consistenza
vera della gestione.
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Per la verità lo stesso Ministro giustifica
la sua ap:provazione, o meglio la sua non
disapprovazione, con le assai semplicistiche
parole che, in seguito ai controlli ordinari
effettuati da quel Ministero e dai controlli
specifici, {{ nulla è emerso che potesse dar
luogo a rilievi. Il bilancio consuntivo del~
l'anno 1961 è formalmente» sottolineo la
parola formalmente {{ regolare }}. Quel {{ for~
malmente» caratterizza appieno i limiti del
controllo governativo effettuato.

Il collega senatore Berlingieri ~ e mi di~
spiace di non vederlo presente ~ con la
oonsueta solerzia, si dilunga a narraiI1ci la
storia della Cassa nazionale; ci ripete quali
sono le finalità dell'ente, quali le sue entrate
e fa un brevissimo accenno al rilievo di ir~
regolarità concernente la istituzione di un
{{ Fondo assi:stenziale Salva:toI1eItalia», ma
senza assolutamente accennare od esprime~
re la sua opinione e quella della Commis~
sione a nome della quale egli scrive. Si limi~
ta a concludere che {{ essendo il bilancio con~
suntivo del 1961 regolare formalmente ~ si
parla sempre di regolarità formale ~ ed es~
sendo lo svolgimento della gestione finanzia-
ria adeguato al conseguimento dei fini isti~
tuzionali della Cassa di previdenza ed assi~
stenza forense, la Commissione ha delibe~
rato di trasmettere alla Commissione finan~
ze e tesoro un rapporto favorevole ».

Nel leggere la relazione del collega Berlin~
gieri, come pure il parere dell' onorevole Mi~
nistro, si ha netta l'impressione che questo
controllo della Corte dei conti, voluto dalla
legge 21 marzo 1958, n. 259, non sia stato
preso sul serio, lo si consideri cioè un inu~
tile aggravi o burocratico che a nulla serve:
la Corte dei conti può dire tutto quello che
vuole, ma il Gov,erno e il Parlamento, nelila
loro alta sovranità, possono anche non te-
nerne conto, come purtroppo non ne hanno
mai tenuto conto in altre occasioni.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Non è esatto.

G R ASS I. Basterà all'uopo ricordare
i gravi rilievi fatti a suo tempo agli enti di
riforma in ~gricoltura. Ben pochi se ne sono
preoccupati. Il Parlamento è passato sopra

ad ogni rilievo, per quanto alcuni fossero ve~
ramente assai gravi, direi gravissimi, forse
~ non dico esagerando ~ direi che rasen~

tavano il codice penale; pure, i rilievi sono
stati fatti ma nessuno se ne è preoacupato.
La Corte dei conti ha sprecato il suo tempo,
e tutto è passato liscio come se quei rilievi
non fossero mai stati fatti: di questi risul~
tati ne potrei citare ancora molti numerosi~
Slm!.

E allora, è ledto çhiedersi: che ci sta a
fare la legge del marzo del 1958 sul control~
lo della Corte dei conti? Come è oggi, non
dico applicata, ma considerata dal Parlamen~
to, dal Governo e dalla maggioranza, essa
non rappresenta altro che un inutile lavoro
per la Corte dei conti e un comodo paraven~
to mediante il quale far credere al Paese del~
l'esistenza di un serio e tecnico controllo
economico e finanziario dei molti enti, gran
parte a substrata politico, che pullulano nel
nostlI1O Paese e che, Cion l'attuale a:ndaz~o,
ancor più pulluleranno quando si riscontre-
rà la convenienza dei partiti al Governo di
sistemare definitivamente con impieghi si~
curi i propri accoliti o di compensare, non
soltanto politicamente, taluni che possano
dare fastidio o che per la loro amicizia o le
loro aderenze possano essere utili a taluni
parti ti.

Eppure, la Corte dei conti, nella sua rela~
zione, aveva fatto notevoli rilievi, checchè
ne pensi l'onorevole relatore, il quale, per
giustificare il suo consenso, scrive, sia pure
timidamente e tra parentesi, che il Comi-
tato dei delegati del collegio dei revisori
dei conti del Ministero della giustizia e la
Corte dei conti non avevano fatto alcun ri~
lievo. Non è esatto quanto scrive il sena-
tore Berlingieri: la Corte dei conti rilievi ne
ha fatti e suocessivamente mi permetterò di
tfÌcoI1daI1li, quanto meno lUna parte.

Ma prima di entrare nella disamina di tali
rilievi, permettete, onorevoli colleghi, che
sottoponga alla vostra attenzione una cir~
costanza che a me sembra assai grave: quel~
la che al Senato venga posta in discussione
soltanto oggi, novembre 1967, cioè a sei
anni di distanza, la relazione della Corte dei
oonti che attiene ad un rendiconto delU',eser~
cÌzio 1961. È questo, ,evidentemente, un
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altro mezzo per svalutare la saggia opera di
controllo della Corte dei conti. Eppure la
pratica, perchè in sostanza essa è conside~
rata come una noiosa e forse anche odiosa
pratica burocratica, era perfetta in ogni sua
parte sin dal 7 marzo 1963, tale essendo la
data della pronuncia sul consuntivo 1961.
Si deve anzi dare atto di un'insolita rapidi~
1à, sino a questo punto, nel disbrigo della
pratica. Eppure, anche la Corte dei conti fu
sollecita nell'assolvere i suoi compiti: inve~

l'O, la relazione che stiamo esaminando, è
stata approvata il 3 marzo 1964 e ¥enne tra~
smessa al Parlamento il 6 aprile dello stesso
anno, però al nostro esame non perviene che
nel novembre del 1967; ci sono voluti, cioè,
oltre tre anni per fare non so che cosa.

È vero che in questi tre anni e mezzo vi
è stato altro di cui occuparsi: vi sono state
le compromissioni reciproche su ogni pro-
getto di legge che portano via tanto tempo
agli esponenti maggiori dei partiti al Go~
verno; si sono studiati e lanciati, probabil~
mente per propaganda verso le masse, tanti
progetti di legge (vi è stata una vera gara
a chi ne presentava di più!) ma l'esame del
Parlamento sui rilievi della Corte dei conti,
l'esame forse più scottante ed importante
sul come di fatto si sono usati i denari im~
posti da versare agli italiani, che talvolta
non si sa esattamente dove vadano a finire,
avrebbe dovuto avere la precedenza su mol-

'te altre attiviltà parlamentari. Infatti, ,senza
ricordare che proprio il controllo delle spe~
se fu il primo motivo per il quale fu creato
il Parlamenta, sta alla nostra cosdenza
l'obbligo inderogabile del controllo delle
pubbliche spese dato che, prima ancora che
agli elettori, è a noi medesimi che dobbia~

ma rispondere se abbiamo o meno assolto il
nostro dovere primario: quello di control-
lare le spese pubbliche, non soltanto conta:-
bilmente o formalmente, come ritengono.
l'onorevole Ministro della giustizia e il col~
lega relatore, ma altresì se sono stati devo~
luti i denari pubblici tutti ai fini di istituto,
senza compromessi, senza tolleranze, senza
infingimento alcuno verso noi stessi.

Questo controllo della Corte dei conti è
stato subìto, non è bene accetto, è conside~
rata di fatto un'ulteriore inutile pratica bu-

rocratica che può anche impedire, finchè lo
può, certi patteggiamenti. L'altro rilievo di
indole generale, ma di eguale, se non di mag~
giare, importanza al quale accenna, sia pu~
re di sfuggita, anche la relazione della Cor-
te dei conti è quello relativo alla mancanza
del r,egalamenta di esecuziane.

Lamenta invero la Corte dei conti che {{ nel
mentre la legge istitutiva della Cassa di pre-
videnza degli avvocati e procuratori è dell'S
gennaio 1952, modificata poi dalla legge 31
marzo 1956 e 20 febbraio 1958, non è stato
ancora emanato il regolamento di esecuzio-
ne espressamente previsto da quella legge e
ciò è causa di notevole disagio nella pra-
tica applicazione di disposizioni normative
della Cassa. Attualmente si fa ancora ricor-
so, ove è possibile ~ soggiunge la Corte dei
conti ~ al vecchio regolamento che disci~
plina le modalità di esecuzione della legge
del soppresso Ente di previdenza a favore

I degli avvocati e procuratori ».
In Italia è purtroppo divenuto uso co~

stante quello di fare le leggi e di rimandare
le modalità e la disciplina di esecuzione ai
regolamenti che la legge espressamente pre~
vede e ai quaLi vengano espressam'ente de~
mandate tutte le infinite norme di esecuzio~
ne. Ma poi non se ne fa più nulla; le leggi
vengono di fatto applicate all'ingrosso, con
quella discrezionalità che !fa tanto comodo
non soltanto alla burocrazia e ai suoi diret-
Itori ma agli stessi Ministri, al Gaverno, per-
chè attraverso quel pressappoco tutto diven-
ta lecito, direi persino formalmente legit-
timo.

Tutt'al più se qualche arbitrio, o qualche
semplice marachella viene alla luce, si trat-
terebbe al massimo di una semplice diversa
interpretazione di una disposizione di legge
dubbia, non specificatamente disciplinata
dal regolamento.. Ecco. un'altra sorgente,
una grande sorgente di tutti gli abusi del
sotto,governo, che tutti a parole, nei comizi,
nei dibattiti deprechiamo, ma che poi in
pratica fa tanto comodo ai Partiti al Ga~
verno.

Questa mancanza del regalamenta d'ese-
cuziane ~ è giusta ricardarlo ~ nan è sa1-
tanto una respansabilità dell'attuale Gaver~
no. Basta ricordare, ad esempio, la legge ur-



Senato della Repubblica ~ 38786 ~ IV Legislatura

15 NOVEMBRE1967723a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

banistica del 1942 che per la sua esecuzione
pratica prevede, come è a voi noto, l'appro-
vazione del regolamento: particolarmente
importante, direi decisivo, per quell'ottimo
e nuovo istituto giuridioo, allora i[]trodotto,
dei consorzi di urbanizzazione, di cui agli ar-
ticoli 22 e seguenti di quella legge che, di
fatto, non fu mai possibile attuare perchè
mancava il regolamento di esecuzione, ,e così
fu lascia:to aperto il varco ai maggioI1i arbi-
tri, alle più sfacdate speculazioni, delle qua-
li oggi sentiamo il peso.

È venuta poi la cosiddetta legge ponte
urbanistica del luglio scorso, che non è un
regolamento; è semmai una integrazione
della legge del 1942. Ma come sarà possibile
attuare e l'una e l'altra con una applicazione
di fatto sicura, come sarà possibile tronca-
re abusi e illegittime speculazioni se per
l'una come per l'altra manca e mancherà
chissà per quanto tempo ancora il regola-
mento di loro attuazione? Di qui il concetto
della discrezionalità che porta senz'altro al-
l'arbitrio.

Ho già detto che di questa indubbiamen-
te illegittima situazione non faccio colpa
soltanto all'attuale Governo; ma mi sia le-
cito chiedere all'attuale Governo che si è
presentato e vuole fare credere di essere
sOTUpoloso assertolt1e della regola:rità: quan-
ti regolamenti ha approvato durante la sua
gestione? Direi nessuno. Ci informa la Cor-
te dei conti che in mancanza del regolamen-
to prescritto dalle leggi del 52, 56, 58, si fa
ancora ricorso ~ ove è possibile ~ (sembra
persino ironica questa frase della Corte dei
conti!) al vecchio regolamento che disci-
plinava le modalHà di esecuzione delle leg-
gi sul soppresso Ente di previdenza a favore
degli avvocati e procuratori. Sembra di so-
gnare! Viene soppresso un ente e quindi vie-
ne, ipsa iure, abrogata la legge istitutiva; è
logico pensare che contemporaneamente re-
sti abrogato il regolamento di attuazione di
quella legge, tanto più che in luogo e in ve-
oe di quell'Ente Vii'eneistituita l'alttuale Cas-
sa di previc:ienza, con una legge che deman-
da non -al vecchio regolamento ormai cadu-
to nel nulla, ma demanda l,e norme d'attua-
zione ad emanando nuovo regolamento che
si attende, nientepopodimeno dal 1952,

cioè da 15 anni. Frattanto si applica il re-
golamento di un ente ormai soppresso da
15 anni che era evidentemente diverso, per-
chè altrimenti superflua sarebbe stata l'isti-
tuzione della nuova Cassa; ma in base a qua-
le principio giuridico e morale è possibile
tale assurdo? Ma è l~gittima tale applica-
zione?

Ma vi è di più da osservare. Quel regola-
mento, ormai morto e sepolto da oltre 15
anni, viene applicato «ove possibile », pre-
cisa la Corte dei conti. Ma ove non è pos-
sibile applicarlo che cosa si applica? Evi-
dentemente le direttive, le pressioni, gli ar-
bitri, la discrezionalità dell'Esecutivo.

Questo è nella sua realtà lo stato di di-
ritto che tutti vogliono a parole, ma che
ben pochi cercano di attuare con i fatti, con
l'imporre a sè stessi e ai propri partiti l'os-
servanza vera della legge. Quale stato di di-
ritto è mai quello che applica le leggi così
come fa comodo a coloro che in un determi-
nato momento detengono il potere e posso-
no così manovrare il sottogoverno, possono
compiacentemente elargire favori o negare
sacrosanti diritti? È proprio quale conse-
guenza di questa illegittima situazione che
voi potete leggere, strabiliati, nella relazio-
ne della Corte dei conti che la « mancata in-
clusione nel bilancio consuntivo di tutte le
operazioni impedisce, fra l'altro, anche la
valutazione della situazione di cassa» (ab-
biamo dunque un ente del quale non pos-
siamo sapere qual è la situaz~one di cassa)
e, più oltre, che « mentIie dal conto di eserci-
zio risulta un avanzo economico di lire 1
miliardo 777.253.084, che diventa di lire 1 mi-
milardo 777.046.284 s,e si Itien couto del plus
ricavo della vendita dei titoli, dal rendicon-
to patrimoniale risulta invece un incremen-
to di lire 1.552.064.738 ripartito fra i diver-
si fondi, che corrisponde al risultato defi-
nitivo dell'esercizio ». Con una differenza
perciò, spero puramente contabile, fra i ri-
sultati dichiarati dall'Ente e quelli effettiVii,
seoondo la Corte dei conti, di oltl'e 200 mi-
lioni di lire!

Mi sembra, onorevole Ministro e onore-
vole relatore, che anche quella prudente
espressione che il bilancio consuntivo del-
l'anno 1961 è formalmente regolare, che
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avete usato, cominci a far acqua; non può
essere formalmente esatto un bilancio quan-
do fra le conclusioni dell'Ente e la realtà di
fatto qual è rilevata dalla Corte dei cOI1ltiesi-
ste una differenza, sia pur soltanto contabi-
le, anche sia pur di poche lire invece dei 200
milioni di cui sopra. Non può essere formal-
mente esatto un bilancio quando per accer-
tare la verità vera delle sue risultanze « oc-
corrono laboriose elaborazioni non solo de-
gli elementi risultanti dai conti ma altresì da
ulterimi notizie che sono state fornite dal-
l'Ente ».

Ma il Parlamento, che in questa materia
è il giudice dei giudici, ha pure il diritto di
conoscere non soltanto lo svolgimento delle
laboOC'ioseelaboraz,ioni ma ahresì quali so-
no state le ulteriori notizie fornite dall'Ente
ed ha il dovere di correre ai ripari provve-
dendo di conseguenza.

Un dato è, comunque, sicuro, cioè che
esiste una notevole differenza fra le risul-
tanze del conto di esercizio e quelle del ren-
diconto patrimoniale, differenza che la Cor-
te dei conti, dopo laboriose elaborazioni e
dopo notizie assunte, ha ritenuto giustifi-
cata, ma che anche il Parlamento, onorevo-
le Ministro, ha il diritto, anzi il dovere, di
conoscere.

Assai probabilmente le laboriose elabora-
zioni alle quali allude la Corte dei conti e le
ulteriori notizie successivamente fornite dal-
l'ente si attengono aquella voce {( movimen-
to di capitali» che sono la gioia e la delizia
ormai di tutte le Amministrazioni pubbliche,
attraverso le quali si riesce a far passare
qualsiasi spesa, più o meno regolare. (Inter-
ruzione del senatore Carelli). Comunque,
non conoscendo neppure a grandi linee le
laboriose elaborazioni alle quali allude la
Corte dei conti e segrete rimanendo le ulte-
riori notizie fornite dall'ente, a me non re-
sta dhe sottoporre a voi, onorevoli colleghi,
alcune precise affermazioni contenute nella
relazione in esame, quella, ad esempio, che
il consiglio dei delegati ha costituito una
nuova forma di assistenza sotto il titolo di
{( Fondo Salvatore Italia », avente lo scopo
di ovviare alle presunte sperequazioni crea-
te dal sistema previsto dalla legge nella ri-
partizione delle somme destinate all'assi-

stenza. {( A prescindere dalla bontà di tale
iniziativa ~ scrive la Corte dei conti ~ se
ne deve comunque rilevare l'illegittimità ».

Ed allora, a parte i nobili fini che si vo-
gliono perseguire, noi, proprio noi che for-
miamo le leggi, dobbiamo ammettere una
illegittimità così palese accertata dalla Cor-
te dei conti?

Sono proprio questi i danni che si arreca-
no al concetto di Stato di diritto: ammet-
tere e tollerare palesi illegittimità! Qui si
sono sfornate e si sfornano un'infinità di leg-
gi; è mai possibile che il Governo non tro-
vasse il modo di ricondurre a legittimità
quel tale regolamento che attendiamo da
quindici anni?

È proprio il vallo di demarcazione fra il
legittimo e l'illegittimo che va sparendo dal-
la mentalità degli italiani e di coloro che
li governano; ormai, nella migliore delle
ipotesi, è legittimo quando ha un nobile fi-
ne, ma nessuno si preoccupa di dare a tale
nobile fine anche la forma, l'aspetto della
legalità. Dopo di che non dobbiamo meravi-
gliarci se si considerano legittimi anche in-
teressi personali o di parte.

L'ente possiede attività patrimoniali per
circa quattro miliardi e 200 milioni di beni
immobili e circa sei miliardi di beni mo-
bili, cioè di buoni del tesoro o titoli equi pol-
lenti (ENI e tutte le varie congerie di enti
parastatali).

I beni immobili, a quanto sembra, sono
stati riportati in bilancio secondo il loro
prezzo di acquisto; non è, peraltro, indicata
la data dell'acquisto. Poichè il patrimonio
immobiliare, se le notizie assunte sono esat-
te, proviene in gran parte dal soppresso
ente di previdenza, disciolto sin dal 1952, è
da presumere che il loro valore attuale sia
notevolmente superiore, in ciò confermato
dalle strane asserzioni che si leggono nella
relazione e cioè che le attività patrimoniali
sono prevalentemente rappresentate da be-
ni immobili per circa 4 miliardi e 200 mi-
lioni mentre per i titoli esse sono circa di
6 miliardi e 700 milioni. Tale contrapposi-
zione sarebbe evidentemente errata dato
che 6 miliardi rappresentano un importo su-
periore ai 4 miliardi se, come ritengo, nei 4
miliardi di immobili non vi fosse compreso
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ma non contabilizzato l'incremento di va~
lore di essi, almeno dal 1952 ad oggi; il che
mi induce ad esprimere il pensiero che sia
doveroso per la Cassa di previdenza incre>-
mentare ancora più il patrimonio immobilia~
re con la vendita di una parte di titoli a red~
dito fisso. Ciò perdhè, come è ben noto e co~
me la storia abbondantemente ci insegna,
gli immobili seguono pur sempre l'oscilla~
zione della moneta, di volta in volta ade~ I

guandovisi, mentre i valori dei titoli a cre~
dito fisso, tanto più quelli di proprie~
tà della Cassa di previdenza, mantengono,
quando lo mantengono, soltanto il loro va~
lore nominale.

Ne è una prova il fatto che tutte le opere
pie, il cui patrimonio risale a parecchi seco~
li or sono ed era investito in immobili, con~
tinuano ad assolvere i fini per i quali erano
costituite. Questo perchè gli immobili stessi
si sono adeguati, nei secoli, al diminuito va~
lore della moneta. Quelli che avevano investi~
menti in beni mobili non sono più in gra~
do di assolvere invece tali compiti perchè
il valore del loro patrimonio è rimasto quel~
lo delle origini, mentre nel frattempo, nei
secoli, è notevolmente aumentato il costo
della vita e si è ridotto quindi il valore del~
la moneta.

Invero, domando a me stesso: le 100 lire
di titoli a reddito fisso del ducato di Par~
ma che, se non erro, è stato il primo, circa
150 anni or sono, ad avere questo tipo di
finanziamento, assorbiti poi nel grande Li~
bra del Debito Pubblico del regno d'Italia,
che valore monetario hanno oggi? Sono dun~
que soltanto gli immobili che garantiscono
il patrimonio degli enti, portandolo gradual~
mente ad un valore effettivo in funzione del~
la svalutazione sempre esistente di ogni mo~
neta.

Noi e gli amministratori della Cassa di
previdenza dobbiamo ricordare sempre l'ob~
bligo di assicurare una pensione agli iscrit~
ti alla Cassa di previdenza, non tanto a fa~
vore di noi, vecchi avvocati, ma dei giova~
ni dhe iniziano la loro non facile carriera e
che debbono essere certi che, per qualsiasi
evento, per qualsiasi disinganno professio~
naIe, la Cassa di previdenza potrà assicura~
re loro un minimo di reddito per sopperire

ai più indispensabili bisogni della vita, tan~
to più della loro vecchiaia. Grazie. (Vivi ap~
plausi dal centro~destra).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto per
la nomina di un Vice Presidente:

Senatori votanti
Maggioranza.

234
118

Hanno otJ1Jenuto Vloti ,i 5e~
natori:

Chabod

Passoni

Poet.

Schede b[anche

131
71

1
31

Proclamo eletto il senatore Chabod. (Vi~
vi applausi dal Dentro e della sinistra).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo lo
esame della relazione sulla gestione finan~
ziaria degli enti sottoposti a controllo.

È iscritto a parlare il senatore Torelli.
Ne ha facoltà.

T O R E L L I Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, inter~
venendo nella discussione, non posso non
rilevare con dispiacere come l'introduzione
della discussione sugli argomenti particola~
ri renda un po' difficile o quanto meno smi~
nuisca e umilii la discussione sulla parte
generale.

Io comunque mi attengo a questa parte
generale per formulare alcuni rilievi, cri~
tici forse ma sempre costruttivi, alla pre~
giata relazione del collega Bonacina cui ri~
conosco il merito di essere sempre stato in
prima linea (non è dimenticabile la serie
di interrogazioni da lui presentate con il
collega Banfi) nella batta,glia per un efficace
controllo parlamentare sulle gestioni finan~
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ziarie degli enti sottoposti al controllo del~
la Corte dei conti.

I rilievi che andrò esponendo non seguo~
no !'impostazione della relazione attraverso
i vari argomenti ma colgono alcuni aspetti
della relazione su cui desidero richiamare
l'attenzione del Senato.

La prima parte della relazione riguarda
la funzione del Parlamento per quanto at~
tiene ~ così si scrive nella relazione ~

alla «direzione e al controllo» degli enti
sovvenzionati, quale sia questa funzione e
come debba essere assolta.

Già nelI'enunciazione del tema mi permet~
to formulare il primo rilievo circa l'asserita
funzione di direzione del Parlamento sugli
enti sovvenzionati. In nessun testo di nes~
suna legge ho avuto modo di rilevare questa
funzione di direzione che l' onorevole rela~
tore con un tono ~ non me ne voglia ~
piuttosto dogmatico enuncia con queste pre~
cise parole: «Il vigente sistema costituzio~
naIe e legislativo è chiaro: il Parlamento
ha un potere più indiretto o mediato sia in
materia di Il direzione politica Il che in ma~
teria di cotrollo degli enti sovvenzionati.
Nell'uno e nell'altro caso, il potere si eser~
cita col tramite del Governo; ... ».

Da questa frase si viene ad apprendere
che il Parlamento avrebbe un potere di di~
rezione politica che si esercita col tramite
del Governo. In che cosa consista questa di~
rezione politica sugli enti sovvenzionati lo
onorevole relatore lo spiega alla pagina se~
guente quando dice: «L'espressione Il

dire-
zione politica Il va intesa nel giusto senso,
giacchè non si tratta di confondere le attri~
buzioni e le prerogative del Parlamento e
del Governo, ... ». E poi aggiunge: «... si
tratta di vedere se ed in quale modo il Par~
lamento possa essere chiamato preventiva~
mente a pronunciarsi o, comunque, a pren~
dere conoscenza dei programmi di attività
e delle prospettive economico~finanziarie de~
gli enti, in modo che ne sorgano equilibrati
vincoli operativi per gli enti e responsabilità
politiche per gli organi che su di essi svol~ I

gono una funzione di vigilanza ».
In questa definizione, bisogna darne atto,

il relatore non è più dogmatico e neppu~
re sicuro circa l'esistenza di questo potere

direzionale del Parlamento sugli enti con-
trollati, perchè traduce la definizione in for-
ma dubitativa e cioè obiettivamente si pone
la domanda se e in quale modo il Parlamen-
to può essere chiamato a pronunciarsi pre-
ventivamente sulle prospettive economiche
degli enti, e ciò in quanto ~ lo dice prece~
dentemente ~ il Parlamento è più infor-
mato delle cose fatte che delle cose da fare
ed è chiamato a prendere atto di decisioni
e indirizzi già definiti piuttosto che a deci~
dere e ad autorizzare.

A questo proposito il relatore aggiunge:
« La condizione per correggere questo sta-
to di cose, dunque, è che il sistema vigente
sia integrato con !'istituzione di una rego-
la che generalizzi la comunicazione al Par~
lamento, finora limitata a pochi casi, dei bi~
lanci previsionali o dei programmi che an~
nualmente vengono o dovrebbero essere ela~
barati dagli enti sovvenzionati dallo Stato ».

All'istituzione di questa regola fa poi se-
guito una serie di suggerimenti tecnici co-
sì da aggiungere che !'intonazione program~
matica di ogni nota preliminare dei vari
Ministeri non si limiti alla sola azione del Mi~
nistero, ma che sia estesa anche all'attività
del complesso degli enti che il Ministro ha
!'incarico di vigilare.

Orbene, su questo tema, esposto al punto
della relazione, mi permetto di essere assai
perplesso e precisamente di esserlo sul con-
cetto di « direzione politica », attraverso il.
quale si consiglierebbe un intervento del
Parlamento sugli enti controllati analogo a
quello che, dopo l'approvazione del bilan-
cio previsionale dello Stato, si esercita sul~
l'attività deJ1'amministrazione diretta.

Con una tale impostazione, a parte la ces-
sazione o quasi di qualsiasi potere di auto-
noma decisione da parte dei Consigli di am-
ministrazione degli enti, il Parlamento ver-
rebbe tramutato in assemblea di soci o si
tramuterebbe in consiglio di amministra-
zione; in ogni caso verrebbe ad assumere
compiti di direzione degli enti di tale esterl-
sione ed intensità che la sua funzione kgi-
slativa verrebbe ad essere pressochè impe-
dita o, quanto meno, compromessa.

Posso, invece, essere d'accordo con le in-
terpretazioni date ieri dal senatore Girau-
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do sulla funzione unitaria politica del Par-
lamento che si esplica nell'attività legisla-
tiva ed in quella di controllo. È bensì vero
che, dopo l'accenno sopra riferito di cui al
capo quarto della relazione, più non si parla
di questa «direzione politica »; sicchè ri-
mane, allo stato, praticamente un rispetta-
bile pareI'e del relatore, degno di essere di-
scusso, con evidenti riflessi de iure conden-
do. Quindi, su questo punto, mi limito ad
esprimere la mia riserva che riguarda la so-
stanza cui mira la proposta « direzione po.
litica », non la forma della comunicazione
dei bilanci previsionali nel modo indicato
nella relazione; non senza, però, rilevare che,
in definitiva, anche questa cognizione dei
bilanci previsionali a ben poco potrà servi.
re, perchè le variazioni di bilancio che d'or-
dinario si susseguono durante l'anno posso-
no rendere vano il raffronto auspicato tra
preventivo e consuntivo,. Comunque, il pare-
re rispettabile del relatore in tema di « dire-
zione politica» dovrà essere, a mio avviso,
quanto meno approfondito per stabilire il
reale contenuto di questa « direzione », tan-
to più che il relatore afferma che questo in-
tervento di «direzione» dovrà venire dal
Parlamento tramite il Governo e per tutti gli
enti sottoposti al controllo della Corte dei
conti. Per il semplice fatto che lo Stato con-
tribuisce con carattere di periodicità alla
gestione finanziaria di un ente, questo do-
vrebbe dapprima sottostare ad autorizza-
zioni e decisioni sull'attività di indirizzo e
decisione degli enti, perchè così si parla nel-
la relazione a pagina 91 e poi, naturalmen-
te, dovrebbe assoggettarsi al controllo.

Ma, onorevole relatore, non ha posto men-
te a quante situazioni paradossali si andreb-
be incontro? Ad esempio, è immaginabile un
intervento operativo o paraoperativo sull'en-
te « Moda» di Torino il quale ha la compe-
tenza di promuovere ed organizzare mani-
festazioni, mercati di carattere periodico,
istituire e sviluppare rapporti con i centri
della moda nazionali ed esteri, eccetera?

Basta questo fugace accenno per fare l'i
tenere non accettabile, sic et simpliciter, co-
me previsto dal relatore, un intervento dire-
zionale politico del Parlamento sugli enti;
mentre il problema vero riguarda il con-

trollo sugli enti da parte del Parlamento ed
il modo di esercitarlo.

A questo proposito la quinta Commissione
~ dice il relatore ~ ha preso in esame i1
bilancio dell'esperienza e quindi ha sottopo-
sto all'Assemblea una serie di considerazio-
ni. La prima la troviamo a pagina 15 laddo-
ve si dice: «Lo strumento tecnico necessario
per l'espletazione del più ampio sindacato
politico del Parlamento è la relazione della
Corte dei conti, il mezzo attraverso cui il
Parlamento si accerta che la gestione degli
enti sia legittima, conveniente, regolare. Per
ciò la Commissione ha ritenuto che in sede
di esame della relazione della Corte dei con-
ti sul controllo degli enti l'interlocutore na-
turale sia il Governo, giacchè è il Governo
che deve rispondere ai rilievi della Corte, è
il Governo che deve dare spiegazioni, forni-
re illustrazioni ed è al Governo che il Par-
lamento, a conclusione della propria atti-
vità di controllo, deve indirizzare le proprie
critiche, gli stimoli e, comunque, gli apprez-
zamenti politici di consenso o dissenso in
ordine all'attività e alla gestione degli enti ».

Qui sorgono due grandi problemi. Ma per-
chè appellarsi esclusivamente alle relazioni
della Corte dei conti? Perchè escludere di
ricercare altre elaborazioni, non da contrap-
porre, come dice il relatore, alla Corte dei
conti, ma da affiancare, per approfondire la
materia da controllare? In altre parole, per-
chè dimenticare, come ha dimenticato l'ono-
revole relatore, che oltre al controllo ester-
no della Corte vi è il controllo interno del
collegio sindacale di ciascun ente? Perchè
l'esame del Parlamento non deve avere per
base ambedue le relazioni? Sento la rispo-
sta: il controllo sindacale è già stato esami-
nato dalla Corte dei conti, e poi si tratta di
un controllo non penetrante, perchè nella
quasi totalità dei casi si tratta di un con.
trollo svolto ai limitati effetti previsti da-
gli articoli 2403 e seguenti del codice civile.
Ma è appunto questo problema di fondo che
il relatore non ha toccato, e su cui io voglio
brevemente so:ffermarmi.

Se vogliamo, come è nel desiderio di tutti,
che il controllo del Parlamento sia efficace,
occorre che esso sia preceduto dal control-
lo degli organi a ciò deputati, quello inter-
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no e quello esterno, potenziandoli e carat"
terizzandoli in modo tale da dare ad essi
specifiche competenze sia di legittimità sia
di merito, e occorre poi determinare ben
chiaramente in che cosa consiste la cosid.
detta vigilanza ministeriale. Ecco che anch'io
accetto un sindacato di merito, ma dico
subito che lo limito al collegio sindacale che
ha la possibilità di seguire giorno per gior.
no l'attività dell'ente. Naturalmente parlo
de iure condendo, ma tutta la relazione è su
questo tono. Logicamente occorre una nor.
mativa speciale su tutto il tema dei contraI.
li, ma io sono d'avviso che è un fuor d'ape.
ra approfondire il tema dei limiti e delle
competenze del controllo parlamentare pri.
ma che siano ben chiariti i limiti, le compe.
tenze, i poteri ed i doveri degli organi pri.
mari di controllo: coHegio dei sindaci e
Corte dei conti.

L'onorevole relatore, nella sua relazione,
non fa cenno, o non ha ritenuto di doverlo
fare, che di questa specifica materia si è da.
to carico il Ministero per la riforma buro.
cratica che, usufruendo di un'apposita Com-
missione di studio, ha elaborato un proget.
to su] controllo degli enti pubblici.

B O N A C I N A, relatore generale. Pur.
troppo, benchè si tratti fra l'altro di un Mi.
nistro del mio partito, non mi ha voluto far
conoscere ciò per un doveroso riserbo, evi.
dentemente.

T O R E L L I Io casualmente ne so
qualche cosa.

Tale progetto era da applicarsi a tutti
gli enti controllati. Io non so perchè que]
progetto di legge dalla sede ministeriale
non sia passato al Consiglio dei ministri e
quindi alle Camere, ma ritengo che la sua
discussione, o quanto meno il tema che que]
progetto si era proposto, sia preliminare ad
ogni eventuale modifica della legge n. 259 e
della legge Curti.

Io so che quella bozza di legge prevede
due grandi innovazioni per quanto attiene
al collegio sindacale: nuovi e precisi com.
piti, con possibilità anche di controllo con.
tinuativo per i grandi enti; responsabilizza.
zione dei membri del collegio; severe norme

per garantire l'indipendenza dei membri del
collegio,; severe norme punitive nei casi di
inosservanza dei loro compiti.

A questo proposito, la relazione della Com-
missione d'inchiesta dell'INPS, redatta dal
senatore Giraudo, ha precisato anche altre
iniziative dicendo ben chiaramente come,
a suo parere, dovrebbe essere intesa la fun-
zione del collegio sindacale e, si noti bene,
non è una stesura personale, ma interpreta
il pensiero unanime della Commissione, dei
rappresentanti di tutti i partiti. Su questo
punto, la relazione diceva: «È evidente la
inadeguatezza degli articoli 18 e 19 del de-
creto istitutivo che disciplinano pressochè
in questi t,ermini le funzioni del collegio sin-
dacale, limitandosi ad un generico rinvia
alle norme del codice civile (articoli 2303 e
seguenti) in tema di società per azioni, nor.
me che, evidentemente, possono trovare una
assai limitata applicazione in questa materia
per le diverse finalità, strutture e modalità
di gestione di un ente pubblico come l'Istitu.
to. L'esigenza di attribuire al collegio sin-
dacale }}

~ prosegue la relazione~ « maggio~

ri poteri è concordemente riconosciuta da
tutti coloro che, in termini di riforma della
disciplina degli enti pubblici in generale e
dell'Istituto in particolare, si sono occupa-
ti del problema dei controlli. A titolo di
esempio, va richiamata la proposta, conte.
nuta nella relazione del Ministero del la.
varo, di conferire ai sindaci un potere di ve.
to nei confronti delle deliberazioni illegitti.
me eventualmente adottate dal consiglio di
amministrazione. La Commissione d'inchie.
sta}} continua la relazione «ritiene che il

problema vada risolto valutando se si debba
giungere a tanto o, piuttosto, se si debba
quanto meno riconoscere all'organo di con.
lrollo, ai fini di salvaguardare le prerogati-
ve degli organi di amministrazione attiva,
il potere di costr,ingere il consiglio di am-
ministrazione ad un riesame delle delibera.
zioni nei confronti delle quali il collegio
sindacale abbia manifestato il proprio dis.
senso e il dovere di dare, della propria ri.
chiesta di riesame, immediata comunicazio-
ne agli organi vigilanti ».

Con una normativa di questo genere si
rende possibile, non di controllare spese già
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fatte, ma di agire per stabilire con preci-
sione in quali casi la spesa può e deve esse-
re fatta. Ecco il vero controllo di merito che
sorge contestualmente alla singola delibe-
razione; ecco che la Corte dei conti non
avrà necessità di estendere i suoi compiti;
ecco infine che il Parlamento, attraverso le
relazioni dei sindaci, non più vaghe come
attualmente, potrà avere piena cognizione
dell'andamento degli enti controllati.

La seconda forma di controllo è rappre-
sentata dalla vigilanza dei Ministeri da cui
i singoli enti dipendono. L'onorevole relato-
re non si è posto la domanda: che cosa si-
gnifica la parola «vigilanza»? La relazione
dà per scontata l'esigenza di una vigilanza
la quale dovrebbe colpire tutto e tutti; e il
Ministero vigilante dovrebbe rispondere di
tutto e di tutti; non si sa però per quale
motivo debba rispondere.

Che cosa significa la parola vigilanza? Co-
me parola può dire tutto e nulla, certo è
che, per esercitarla, occorre che il Ministero
sia posto in grado di farlo e sia resa pene-
trante e tempestiva.

In che modo il Ministero del tesoro e il
Ministero competente per materia, sotto la
cui vigilanza cadono i vari enti controllati,
possono esercitare questa vigilanza?

Onorevoli senatori, occorre che il Mi-
nistero vigilante sia reso edotto dell'attività
dell'ente, che tutte le deliberazioni di straor-
dinaria amministrazione siano da lui cono-
sciute e, se del caso, autorizzate; e altret.
tanto dicasi per i bilanci preventivi, per i
consuntivi, per le variazioni di bilancio e
per deliberazioni per le quali, in sintesi, o
abbia posto il veto o abbia, quanto meno,
ritenuto di dover chiedere il riesame.

La vigilanza ministeriale è il presupposto
perchè avvenga il colloquio auspicato da]
relatore tra Parlamento e Governo ed è pu-
ra accademia, allo stato attuale della legisla-
zione, il sostenere che l'interlocutore natu-
rale è il Governo, giacchè è il Governo che
deve rispondere dei rilievi della Corte; co-
me pure a mio avviso è accademia il dire che
è al Governo che il Parlamento, a conclu-
sione della propria attività di controllo, de-
ve indirizzare le proprie critiche, gli apprez-
zamenti di consenso o dissenso, in quanto

occorre, perchè ciò possa avvenire (e deve
avvenire) che il Governo sia posto in con-
dizioni di esercitare il potere-dovere della
vigilanza.

Anche qui occorre una normativa precisa
a determinare quali siano gli organi di colle-
gamento e di informazione costante tra en-
ti e Ministero; organi che, a mio avviso, deb-
bono essere anzitutto il collegio sindacale
e poi i rappresentanti ministeriali nei con-
sigli d'amministrazione, che solo a questo
fine possono avere titolo per partecipare ai
consigli d'amministrazione.

Vengo ora alle competenze della Corte dei
conti, trattate dal relatore nel suo capo X,
a pagina 23. Egli parla della natura del
controllo, del controllo di legittimità e del
controllo di merito. La Corte, si dice, de-
sidera entrare nel merito, e il senatore Bo.
nacina, a sostegno di questo desiderio, pre-
senta due pezze di appoggio. La prima sa-
rebbe la relazione ministeriale alla legge nu-
mero 259 la quale dice espressamente quan-
to segue in ordine al controllo sugli enti,
(rileggiamo questo breve brano di relazione
e poi domandiamoci che valore politico pos-
sa avere questo brano citato): «Non si
tratta di un esame meramente esteriore e
formale... ma di un esauriente controllo di
legittimità e di me~ito, tale, cioè, che ponga
in grado la Corte di accertarsi della rego-
larità... con ciò» ~ soggiunge sempre la
relazione ~ «l'intervento della Corte dei
conti non perde il suo carattere istituziona-
le di controllo esterno, in quanto deve se-
guire dall'esterno la vita e la gestione degli
enti, senza alcuna possibilità di influenzar-
ne la direzione economica e finanziaria,
esclusivamente demandata ai competenti or.
gani di amministrazione attiva ». Ma è evi-
dente la contraddizione: prima si ricono-
sce il «merito », poi lo si nega completa-
mente, sotto tutti gli aspetti.

La seconda pezza d'appoggio giusti,ficativa
non è altro che un parere dato dalla stessa
Corte dei conti, la quale dice: «Giova, a tal
proposito, por mente che oggetto diret-
to del controllo non sono atti singulatim
considerati ~ sui quali occorre necessaria-
mente pronunciarsi se conformi o meno a
legge, ovvero se convenienti ed opportuni ~,
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ma la gestione, nell'insieme degli atti e dei
comportamenti che ne costituiscono il tes~
suto connettivo ».

Comunque, questo è il parere della Corte
dei conti; e i due richiami sono, o vorreb-
bero essere le interpretazioni della legge
n. 259. Io voglio soltanto porre a raffronto
questi testi, o meglio il pensiero del relatore
in tema di controllo di merito, con il testo
della legge, in quanto anche i due richiami
mi pare non concedano affatto un controllo
di merito alla Corte.

Mi spiego. La Costituzione all'articolo 100
dice: {{ La Corte dei conti... partecipa, nei ca-
si e nelle forme stabilite dalla legge, al con-
trollo... degli enti ». La legge esplicativa del-
l'articolo 100, cioè la legge n. 259, parla dei
casi e delle forme. Ora, i casi sono individua-
ti: si tratta di tutti gli enti nei quali vi è una

contribuzione di carattere continuativo. De
iure condendo possono essere stabiliti altri
criteri più restrittivi o amplificativi; non
conta. Le [orme del controllo in che cosa
consistono? A mio avviso nelle procedure,
nei termini da rispettare, nell'identificazio-
ne dei documenti da ottenere, nel diritto di
richiesta di informazioni, ma non nel con-
tenuto del controllo, perchè di questo nella
legge esplicativa non si parla. Non si può
comprendere la sostanza sotto la parola
<{forma» quale è usata dalla Costituzione,

e specialmente quando si discute se sostan-
ziaJmente (non formalmente) il controllo
deve essere, oltre che di legittimità, anche di
merito. Possiamo desiderare entrambi que-
s ti contenuti del controllo, ma non possia-
mo far dire alla legge ciò che nella legge
non c'è.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue T O R E L L I ). Se un accenno
esiste è quello di cui all'articolo 7 dove si
dice che {{ la Corte dei conti riferisce il ri-
sultato del controllo eseguito sulla gestio-
ne finanziaria ». Orbene, queste due parole
possono comprendere un controllo di legit-
timità ed anche di merito? In altre parole,
il controllo sulla gestione finanziaria com-
porta necessariamente un giudizio sulla con-
venienza e sulla opportunità di un atto
amministrativo, ossia sui due elementi che
costituiscono il giudizio di merito? Come
può coesistere questo giudizio di convenien-
za e di opportunità quando il suo controllo
viene effettuato a posteriori? Infatti il con-
trollo della Corte dei conti è a posteriori,
cioè a cose fatte...

B O N A C I N A, relatore generale. Guar-
di che su questa questione sono state scrit-
te migliaia di pagine...

T O R E L L I. E io ne aggiungo una.

B O N A C I N A, relatore generale. Pe-
rò dovrebbe tener conto di almeno una di

quelle mille pagine, invece mi pare che non
tenga conto di nessuna.

TORELLI
mio contributo...

Io intendo portare il

B O N A C I N A, relatore generale. Non
mi pare che porti molto contributo.

T O R E L L I. Ne porto uno solo,
quello di richiamare l'attenzione sulle mille
pagine scritte e sulla necessità di giungere
ad una decisione, cioè di trarre finalmente
da quelle mille pagine una norma definiti-
va che a tutt'oggi non esiste. Fino a questo
momento tanto vale la mia paginetta quan-
to le mille pagine, perchè questa è materia
di discussione de iure condendo.

Come può coesistere questo sindacato di
merito proprio con il giudizio testè citato
nella relazione ministeriale alla legge che,
come ho detto, contiene una contraddizione
quando dice che il controllo non deve in-
fluenzare la direzione economica e finanzia-
ria esclusivamente demandata ai competen-
ti organi di amministrazione attiva?
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Da ultimo vi è da chiedersi: l'autonomia
dell'ente controllato dove va a finire? Non
dimentichiamO' che noi non passiamO' alla
parola « controllo» sastituire la parola « co~
mando ». Possiamo invece richiamare que~
sto: che attraverso questo controllo dob~
biamo naturalmente pretendere l'applicazia~
ne di tutti i concetti, di tutti gli elementi che
esistono nel programma nazionale di svilup~
po, perchè questo ha valore generale ed è,
a mia avviso, l'unico limite che noi possiamO'
porre.

Arrivati quindi a questo punto, io non so~
no affatto d'accordo col collega Bonacina
quando, dopo aver enunciato le due pezze
di appoggio cui ho accennato, scrive queste
testuali parole: «E con questa presa di po~
sizione dovrebbe essersi messo un pun~
to fermo sulla natura del controllo della
Corte, oggetto di molte dispute in sede ope~
rativa ». I punti fermi sarà il Parlamento
a metterli e non altri; sarà il Parlamento
a metterli satta forma di norme legislative.
Jo posso aderire al concetto ohe un sinda~
cato di merito debba esistere in determina~
ti casi, per determinati enti, dove la con~
tribuzione statale raggiunga limiti e abbia
una portata quasi assorbente a, quanto me~
no, determinante per la vita dell'ente, ma
sempre soltanto attraverso il collegio sin~
dacale e, in taluni casi, il Governo. Non mi
sento di accettare una generalizzazione di
questo sindacato di merito per tutti gli en~
ti controllati, tanto più se esercitato dal
Parlamento in modo indiscriminato.

A parte questa mia personale opinione,
ritengo che il cosiddetto «punto fermo»
del relatore sia, invece, allo stato delle co~
se, un punto molto mobile e discutibile. Af~
fermo questo non per amore di polemica,
perchè, anzi, ho tanto apprezzato la passio~
ne (da me condivisa, intendiamoci), con cui
il relatore insiste sulla necessità che i com-
piti della Corte siano ben chiari e ben iden.
tificati, ma lo ritengo punto mobile perchè
deve essere chiarito e discusso e la chiarez-
za ci deve derivare da una norma legislati-
va, ,ripeto, non da interpretazioni forzate di
un testo che nulla dice in proposito, inter-
pretazioni che, tra l'altro, si contraddicono
nella loro stesura.

Pertanto, ove si intenda giungere a que~
sto sindacato di merito, occorre una nuova
normativa, che il relatore stesso, nonostan-
te l'asserito «punto fermo », mostra di ri.
tenere necessaria quando scrive che la Com~
missione si è posta il problema della strut~
tura e idoneità della Corte dei conti ai fini
del controlla e « della rifarma eventuale del~
la sua funzione ».

Per conto mio, quindi, tutta la legge sui
controlli deve essere ancora fatta e, per
giungere a tanto, non si può partire dalla
Corte dei conti (contrallore esterno, a po.
steriori e controllore, a mio avviso, di mera
legittimità), ma occorre partire, invece, dal
controllo del collegio sindacale e dalla vi~
gilanza del Ministero, il primo dei quali è
contrallo interno ed ambedue possono es~
sere organi di controllo, concomitanti a im-
mediatamente seguenti alla produzione del~
l'atto deliberativo.

Ritengo, pertanto, che le modifiche che
sono state suggerite sulla legge n. 259, ac~
cennate a pagina 19 del testo della relazione,
sianO' insufficienti, perchè tutto il sistema
deve essere rivisto in senso globale ed uni-
tario. Deve essere Io studio, appunto, uni~
tario di tutta !'istituto del controllo a dare
a ciascun organO' di controllO' e di vigilan-
za specifici doveri e pateri, a stabilire pre~
cisi collegamenti fra gli organi stessi, a de-
terminare una precisa responsabilizzazione
dei membri dei singali argani, a dare, infine,
adeguate indicaziani delle sanziani da preve~
dersi contro chi viO'la la normativa per cia-
scun organo prevista.

A questo proposito, poi, non posso ac~
cettare il parere del relatore, espresso a pa~
gina 19, allorquando scrive che «il Gover-
no, nell'esercizio della sua potestà regola-
mentare, ben potrebbe» fissare «adeguate
sanzioni », in sostituzione delle « platoniche
istruzioni finora impartite ». II Governo non
può stabilire sanzioni in forza di una po-
testà regO'lamentare: potrebbe prevederle
in astratto, ma la qualità e l'entità delle
sanzioni non possono essere lasciate alla
discrezionalità dell'Esecutivo, ma devonO' es~
sere stabilite per legge. Ai fini di un efficace
controllo occorre giungere poi (è argomen-
to vecchio ma aggi più che mai attuale)
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all'unificaziane della forma espasitiva dei
bilanci.

Ciò appare evidente na'll saltanta al li~
vello. di una disoiplina camune valta a dare
un'interpretaziane unifarme dei fatti eca~
namica~amministrativi indicati dal dacu~
menta, ma altresì per canseguire !'intenta
di una valida, efficiente camparaziane tra i
vari enti affini, ande desumere il camparta~
menta di essi specie in materia di spese ge~
nerali e di amministraziane.

È da avvertire che il prablema di tale
unificaziane nan si presenta agevale, in quan~
to. tra gli enti di maggiar rilievo. (per esem~
pia l'INPS, l'INAM e l'INAIL) sala una,
l'INAM, è tenuta per legge al bilancia di
previsiane.

Ciò candiziana in un certa senso. gli in~
dirizzi da seguire per la saluziane del pra~
blema in discarsa. Ed è ancara da aggiun~
gere che una dei tre Istituti (l'INPS) ha un
bilancia cansuntiva prevalentemente di cas~
sa, anzichè di campetenza, came per gli altri
due (INAM e INAIL). Si tratta, quindi, di
adattare i più utili accargimenti per saddi~
sfare le esigenze dei vari enti.

D'altrande nan dabbiama dimenticare che
già la legge Curti dello marzo. 1964, n. 62,
all'articala 6 prevedeva che entra un anno.
dalla data di pubblicaziane della legge, can
decreta del Presidente della Repubblica su
prapasta del Ministro del tesara, daveva es~
sere adattata per gli enti pubblici di cui al~
l'artica la 3 della legge 21 marzo 1958, n. 259,
ciaè per gli enti cantrallati, «un canfarme
sistema di classificaziane delle entrate e del~
le spese ». Questa sistema di unificaziane del~
la farma espasitiva dei bilanci è più che mai
indispensabile per un rapida ed efficace can~
tralla.

La 5a Cammissiane ha pai espressa il va-
to., candivisa dal Gaverna, che i magistrati
di qualsiasi ardine e grado. siano. tassativa-
mente esclusi dagli argani amministratari
e sindacali.

Apprava incandizionatamente, ma aggiun~
go.: esclusiane dagli argani amministratari
anche dei membri dell'Avvacatura generale
della Stata, della Ragianeria della Stata e
di tutti calar a che, direttamente a indiret-
tamente, passano. essere interessati in fun~

ziani di cantralla, ivi campresi i magistrati
della Carte dei canti i quali ~ e qui sana
in completa disaccarda can il relatare ~

nan debbano. in alcuna mada partecipare
alle sedute degli argani amministratari. Al.
trettanta dicasi per i callegi sindacali da
cui nan escluderei invece la Ragianeria del~
la Stata.

n magistrato. della Carte dei canti è mem-
bro di un argano. di cantralla esterna e tale
deve rimanere, perchè è appunta da questa
sua estraneità alla quatidiana vita ammini~
strativa dell'ente che deriva la sua indipen~
denza e libertà di giudizio..

Per questa mi dichiara nettamente can-
traria all'articala 12 della legge n. 259 che
tale partecipaziane prevede per determina-
ti enti, perchè la sala presenza implica rap~
parti personali, carrespansiane di indenni~
tà da parte dell'ente cantrallata, che passa-
no. mettere a disagio. il magistrato. nell'e sple-
tamenta del sua mandata e far sargere, sen-
za che lui vaglia a se ne accarga, una certa
carrespansabilità.

Ri tenga di soffermarmi ancara su un
gruppo. di temi minari prapasti dal relatare:
can quale metada esercitare il cantralla
parlamentare sugli enti? Irelatari passano.
essere scelti anche fra i senatari dell'appa-
siziane? Si deve terminare can un vata
palitica?

A mia avvisa sana tre damande pressa-
chè intempestive, pasta che presuppangana
che tutta il sistema dei cantralli, preceden-
ti all'esame del Parlamenta, sia stata de-
terminata tecnicamente e definito sul pia~
no. legislativa.

L'anarevale relatare stessa a pagina 13
della relaziane dichiara, riferendasi al pra-
blema regalamentare della svalgimenta del
cantralla parlamentare e della sua farma
che « siamo. in un campa in cui è tutta an~
cara da castruire ». E ha campletamente
ragiane.

Ed allara spetta alla maggiaranza par
mano. a quest'apera di riassetto., spetta alla
maggiaranza determinare can leggi ad hac
tutta la metadalagia dei cantralli e delle
campetenze dei singali argani e soltanto.
dapa si porrà il prablema della partecipa~
ziane dell'appasiziane al cantralla.
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Non possiamo sottrarci alle nostre re-
sponsabilità e se questo dibattito ha avuto
una utilità, essa è stata appunto quella di.
averci messo di fronte ad una realtà che deve
essere urgentemente affrontata e risolta.

Non possiamo non ammettere che oggi
veri, seri ed efficaci controlli non esistono,
se non quelli postumi della Corte dei conti
(i quali tanto in ritardo giungono che que-
st'anno è stata anacronistica, per non dir
altro, la discussione sulle relazioni dei bi-
lanci 1961 e poche volte di quelli del 1962).
Continuiamo pure nel regime di provviso-
rietà e di sperimentazione indicato nella
lettera del 20 luglio 1966 del Presidente del
Senato, convinti però di fare cosa di quasi
risibile entità, perchè l'importanza potrà
aversi soltanto con leggi rinnovate e con
relazioni tempestivamente depositate.

Quando ciò sarà fatto, allora si potrà pro-
porre anche la questione sull'utilità o meno
di affidare il controllo ad una Commissione
speciale. Allora si potrà anche giungere a
quel voto politico giustamente auspicato
dal relatore; voto che consacrerà una am-
ministrazione sana e saggia oppure una am-
ministrazione anomala o irregolare.

Accetti l'onorevole relatore questi rilievi
che io ho formulato con spirito costruttivo
nello sforzo di collaborare alla sua fatica
tanto nobile quanto intelligente. (Vivissimi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M. Signor Presidente, onorevoli
coHeghi, non posso dirmi d'accordo col se-
natore Torelli: io credo che la discussione
che si sta svolgendo oggi abbia un valore
ed un significato estremamente importanti,
tali da rappresentare una conquista che il
Parlamento ha fatto, una eredità nobile e de- I

gna che questa legislatura lascia a quella
futura.

Per questo mi consentano i colleghi che
mi ascoltano di rivolgere in questo momen-
to un saluto a Cesare Merzagora, che ha ac-
colto fin dal principio l'iniziativa presa dal
Gruppo liberale a questo fine; che ha medi-
tato e studiato i problemi che avevamo sol-
levato e che a questi problemi ha dato una
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soluzione che potrà essere discussa e che po-
trà essere migliorata col tempo, ma che ha
rappresentato una prima reale concretazio-
ne di un dovere del Parlamento, anzitutto,
ed una esigenza fondamentale della vita
del nostro tempo e dell'organizzazione del
nostro Stato.

Se quanto ha detto il relatore può essere
accettato come un dato sicuro, il complesso
delle attività degli enti parastatali supera
di molto il complesso delle entrate dello
Stato, CaSI come il complesso delle relative
uscite supera la pur maggiore somma del-
le uscite dello Stato. Si tratta quindi di
una gran parte delle somme che la mano
pubblica toglie ai cittadini, che viene ero.
gata, ed impiegata e utilizzata, senza che il
Parlamento ne abbia conoscenza; senza che
nelle decisioni sulla sua gestione interven-
ga la volontà del Parlamento, una decisione
del Parlamento.

Ora noi non possiamo ~ e lo creda se.
natore Torelli ~ e non vogliamo togliere
l'autonomia agli enti. Specialmente da par-
te liberale non si può dimenticare che forse
la prima strutturazione di enti autonomi,
la prima definizione del modo in cui lo Sta-
to, i comuni possono entrare validamente
ad operare nella vita economica, si è preci-
sata nella affermazione che gli organi del po-
tere pubblico, nati a questo scopo, debbono
poter agire in piena autonomia ,in piena indi-
pendenza dal mondo politico, per dare una
certa sicurezza di assoluta tecnicità nella loro
condotta. Tutto ciò è stato voluto da noi
liberali; il primo esempio concreto, impor-
tante, fondamentale è dato dall'aneor viva
legge del 1904 che istituiva le aziende comu-
nali per la gestione di imprese industriali,
cioè le aziende municipalizzate.

Vi era da parte del legislatore del 1904
una tale preoccupazione di garantire que.
sta autonomia che, per quanto i risultati del
bilancio delle aziende municipalizzate ven.
gano ad incidere sul bilancio del comune,
il comune non ha il potere di approvare
o di respingere i bilanci di queste aziende;
ha soltanto quello di conoscerli, di prender-
ne atto e di far presenti quelle che possono
essere le sue osservazioni e le sue deduzioni
contro le decisioni prese dalla commissione
amministratrice, appellandosi ad un superio-
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re tribunale (cioè alla Giunta provinciale
amministrativa), per richiedere che le sue
istanze possano avere accoghmento.

Questo stesso criterio di sottrarre alle in-
fluenze politiche gli organismi pubblici di
azione economica, di riservare i poteri deci-
sionali solo alla competenza di una commis-
sione tecnica, operante tecnicamente con una
sua autonomia di regole e di disciplina, lo ri-
troviamo ancora nelle disposizioni che han-
no dato vita durante il Ministero Fortis al-
l'Azienda ferroviaria e nella legge del 1912
che ha creato l'Istituto nazionale delle assi-
curazioni.

Vi è, quindi, la consapevolezza che enti
operanti nel mondo economico, sia come
enti di distribuzione, sia come enti di pro-
duzione, devono avere una disciplina auto-
noma, una capacità decisionale autonoma
propria, regolata fuori del contrasto delle
lotte politiche, idealmente fuori dalle com-
petizioni dei partiti, allo scopo solo di ope-
rare tecnicamente in un campo dove la
tecnica deve prevalere sulla politica.

Ma, se questo concetto conserva la sua
validità più di sessanta anni dopo che è
stato inizialmente introdotto nella nostra
legislazione, il proliferar si di questi enti,
il loro moltiplicarsi, il loro diffondersi ha
creato delle profonde perplessità. Noi ve-
diamo come la mancanza di controllo so-
pra tali enti, la difficoltà di seguirli, la pos-
sibilità di limitare quelli che ne possono es-
sere gli abusi e gli eccessi vadano sempre
più diffondendosi, sempre più acquistando
preoccupante grandezza, sempre più preoc-
cupando i nostri spiriti.

Noi abbiamo discusso, pochi giorni fa,
la legge modificatrice dello statuto del-
l'ENI ed in quell'ampia discussione, profon-
de preoccupazioni sono state dichiarate. Ab-
biamo attualmente in esame altri enti, se
non di ugual misura, per lo meno di ingenti
misure, ed anche qui ritorna la preoccupa-
zione di sapere come il denaro pubblico
viene impiegato da questi enti, quali ne so-
no i risultati, quali le perdite e perchè que-
sto denaro viene perduto.

Questa preoccupazione ha agitato e tor-
mentato il nostro spirito da molti anni; da

troppi, lunghi anni. È per questo che, quan-
do da dieci anni la Costituzione esisteva,
quando da dieci anni vigeva l'articolo 100
della Costituzione, finalmente abbiamo ap-
provato la legge del 1958. A dieci anni di di-
stanza dall'approvazione di quella legge
possiamo però confessare di avere finora
solo sperimentato la vanità del controllo
della Corte dei conti e dei suoi richiami,
perchè queJla che è la seconda parte del det-
tato costituzionale, cioè la relazione fatta
al Parlamento e quindi il dovere che ne de-
riva al Parlamento di prendere visione di
queste relazioni e di trarre da essa le do-
vute conseguenze, è un qualche cosa che
fino a questo momento non è stata osservata.

I senatori presenti vorranno perdonare un
atto di vanità personale; mi vorranno per-
donare se in questo momento io provo una
certa commozione pensando che forse sono
stato il primo a prendere una iniziativa in
proposito, sia pure soltanto in sede di Grup-
po parlamentare, ottenendo che i Gruppi
parlamentari liberali alla Camera e al Se-
nato concordemente si rivolgessero alle due
Presidenze per chiedere di istituire una par-
ticolare procedura affinchè le relazioni del-
la Corte potessero essere studiate, vagliate,
affinchè da esse si traessero determinate
conseguenze.

Se io ho inviato il mio saluto a Cesare
I Merzagora è perchè, anche se il nostro pri-

mo passo non è stato accolto ~ e forse non

lo è stato a ragione, perchè noi chiedevamo
la costituzione di una giunta intercamerale
parlamentare, cosa che suscitava profonde
perplessità sotto vari punti, poteva creare
notevoli difficoltà e quindi costituire un al-
lontanamento dalla soluzione del problema
anzichè un avvicinamento ~, egli ha però
accolto una seconda istanza che noi abbia-
mo presentato nel 1966 e che ha trovato a
suo conforto la serie delle interrogazioni
presentate dagli onorevoli colleghi Banfi
e Bonacina; ed ho premesso il nome del
collega Banfi solo per ragioni di alfabeto,
perchè credo che !'iniziativa essenziale sia
di Bonacina (e mi dispiace che lei, senato-
re Bonacina, non mi ascolti proprio ora
che le sto facendo un complimento: se non
mi ascoltasse in un momento in cui le ta-
cessi delle critiche, il male sarebbe poco).
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B O N A C I N A, relatore generale. La sto
ascoltando.

A R T O M . Questa forma di esame e di
discussione noi l'abbiamo trovata finalmen-
te. La soluzione che il presidente Merzago-
ra ci ha indicato con la sua lettera del 20
maggio costituisce una compiuta, perfetta
soluzione del problema? Credo che sarebbe
esagerato il dirlo; ma è una soluzione del
problema; è un inizio almeno di soluzione
del problema; è la ragione per cui, nelle
undici Commissioni, la cui competenza su~
gli enti deriva dalla competenza di ciascu-
na Commissione per i singoli Ministeri in-
caricati alla vigilanza di ciascuno di essi, le
relazioni della Corte dei conti sono final-
mente uscite dalla polvere e dall'abbando-
no e finalmente sono state lette, discusse e
vagliate.

Ne è venuta fuori una relazione riassun-
tiva, ampia, amplissima, a cui è stato mosso
il rimprovero di non essere abbastanza am-
pia; le si è rimproverato di essere una rela-
zione zoppa, perchè riguardante solo i pro-
blemi generali, i problemi strutturali, proce-
durali, se si vuole, anche, trascurando di rac~
cogliere quelle che sono le conclusioni di
merito prese dalle varie relazioni delle sin-
gole Commissioni.

10 non mi associo a questo rimprovero
perchè il problema fondamentale di oggi
non è ancora quello di entI are veramente nel
merito delle relazioni della Corte dei cauti
per i singoli enti: è prima di tutto quello
di creare 10 strumento con cui questo con-
trollo parlamentare sull'attività degli enti
possa verificarsi, attuarsi ed operare effi-
cacemente, validamente. Questo è il punto
fondamentale; e per questo debbo constata-
re con una certa emozione, con una certa
amarezza che contro la creazione di questo
nuovo strumento, contro il suo funziona-
mento, si sono levate nelle varie Commis-
sioni delle opposizioni e delle resistenze

Io non voglio citare certe frasi severe
della relazione, ma credo di non esagerare,
di non peccare di faziosità di non lasciar~
mi trasportare da sentimenti personali se
debbo constatare che, soprattutto da parte
dei parlamentari della Democrazia cristia-
na, in un certo senso, si è cercato di fare

quadrato contro il controllo della Corte dei
conti, contro quel controllo che la lettera
del presidente Merzagora istituiva in seno
al Parlamento.

V A R A I, D O . Questo atteggiamento
non si è tenuto da parte della mia Commis-
sione.

A R T O M . La sua Commissione, se
non sbaglio, è la sola che abbia accettato
il principio, per il quale noi ci siamo bat-
tuti inutilmente nelle altre Commissioni, di
ammettere che una relazione sulla Corte dei
conti potesse essere fatta anche da relatori
della minoranza. Questo dimostra con quale
animo la sua Commissione ha svolto il
mandato che le è stato affidato ed è per
questa ragione che ad essa io credo di do-
ver mandare un particolare elogio e senso
di ringraziamento.

Il fatto che possa essere scelto un relato-
re di minoranza, un relatore appartenente
cioè ad uno dei Gruppi che in Aula costitui-
scono la minoranza, può sembrare cosa di
poca impartanza; sostanzialmente lo è, ma
è anche la dimostrazione di una interpreta-
zione ~ io non voglio usare la parola vo-
lontà per non urtare la suscettibilità di nes-
suno ~ per la quale l'esame delle relazioni
della Corte dei conti dovrebbe essere uno
dei fatti non di ordine politico ma di ordine
amministrativo; di ordine tecnico ed obiet~
tivo.

Discutere se un ente abbia obbedito o me.
no alla legge, sui rilievi fatti dalla Corte dei
conti sulla legittimità o illegittimità deUa
amministrazione di un determinato istituto,
non è un fatto politico; è un fatto giuridi-
co, tecnico, su cui ci dobbiamo pronuncia-
re obiettivamente. Noi non dobbiamo dare
al Paese l'impressione che il controllo che
facciamo è politico; che è un controllo su
cui pesa la solidarietà politica dei singoli
partiti ~ non dimentichiamoci che gli am-
ministratori degli enti sono, per forza di
cose, essenzialmente uomini scelti dai Go-
verni di maggioranza, dalle Amministrazio-
ni comunali di maggioranza, e quindi pos-
sono essere oggetto di particolari simpatie,
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di particolari difese ~. Dobbiamo dare al
Paese la sensazione che noi giudichiamo i fat~
ti obiettivamente, senza legami o prevenzio~
ni politiche, che noi vogliamo e sappia~
mo essere giudici imparziali in nome degli
interessi superiori del Paese che devono es~
sere serviti tutti con uguale passione, con
uguale fede, con uguale convinzione da par~
te di tutti i partiti. Questa è una cosa che
ha un'importanza morale veramente grande.

Per questo ~ io credo ~ il relatore, che
pure appartiene ad uno di Gruppi della
maggioranza politica ~ della maggioranza
di Aula ~, si è associato a me nel dare al~
l'articolo 29 del Regolamento quella che è la
sua letterale interpretazione: nell'articolo
29 si parla infatti di una relazione di mag-
gioranza e con questo si presuppone che il
relatore di maggioranza rappresenti la mag-
gioranza che in Commissione si forma in
quel momento, in merito a determinati
provvedimenti, nella presunzione, cioè, che
questo relatore sia effettivamente l'inter~
prete delle convinzioni di quella maggio-
ranza che può essersi determinata nella
Commissione, non in base ad una apriori~
stica affermazione nascente dalla tessera po-
litica, dalla iscrizione a un determinato
Gruppo o ad un altro, ma in base soltanto
alla valutazione che del problema in esa~
me ciascuno dei commissari fa secondo la
sua serietà ed onestà personale.

Se il relatore così nominato potrà essere
domani trascinato da un concetto di parte,
potrà lasciarsi trascinare da faziosità, potrà
dare ai fatti e ai dati che sono messi a sua
disposizione una interpretazione che non
coincida con quella della maggioranza della
Commissione, egli potrà venire sostituilo;
ove vi siano parziali dissensi tra noi e la
maggioranza egli potrà benissimo riferire
la volontà della maggioranza onestamente
ed insieme dire la propria discordante opi~
nione; e Bonacina, proprio su questo pun-
to, ha dimostrato la sua correttezza riferen-

do le conclusioni della maggioranza su que~
sto particolare tema e le ragioni che sono
state esposte da un oratore della maggio-
ranza, in modo che pare quasi sintetizzare
tutte le altre osservazioni fatte in materia,
ma ha avuto egualmente il coraggio di affer-

mare le sue convinzioni personali. E l'aver
posto così vivamente il problema davanti al~
l'attenzione del Senato (che non è sempre
così scarso di presenze come nel momento
in cui io parlo) è cosa assai meritevole; è
cosa che dimostra come vi possa essere un
oppositore anche se esce dalla maggioran~
za, così come può esserci un difensore di te~
si della maggioranza anche se di partito av~
verso al Governo in carica.

Ora, io non voglio esagerare sulla serietà
e gravità di questo problema; il suo valore
è soltanto quello di indicare l'esigenza e la
necessità che il Paese avverta che il con~
trollo che noi facciamo è fatto obiettiva~
mente, al di fuori delle faziosità politiche,
al di fuori delle solidarietà politiche e dei
compromessi politici.

Questa esigenza mi pare sottolineata dal-
l'atteggiamento che troppi oratori democri-
stiani hanno tenuto nelle Commissioni e
di cui, in un certo senso, la eco si è trovata
neUe parole pronunciate or ora dal senatore
Torelli.

Vi è stata una serie di tentativi di criti-
care la Corte dei conti, di accusarla di ave-
re ecceduto nel proprio mandato, di avere
fatto dei rilievi che andavano oltre i limiti
ristretti del controllo di legittimità per
affrontare, sia pure in forma prudente,
i problemi di merito nella condotta del~
le aziende, ed anzi per affrontare più par~
ticolarmente, più specificamente, i pro~
blemi della struttura che gJi enti potevano
avere assunto in deviazione da quelle che
erano le norme del proprio statuto.

Questo schieramento verificato si in for~
ma larga in troppe Commissioni merita di
essere, non diciamo deplorato, ma oggetto
almeno di rammarico, perchè nel momento
in cui il bisogno del controllo di questi enti è
maggiore, e vi è più viva la sensazione che
in troppe parti questi enti hanno abusato
della autonomia che la legge loro concede-
va per fare cose che praticamente erano
contro la legge, la esigenza di creare un con-
trollo fa sì che noi non possiamo e non
dobbiamo rallentare l'opera di controllo là
dove essa è svolta, anche se essa può andare
alquanto al di là di quelli che possono essere
i limiti della legge.
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V A R A L D O Per essere obiettivi oc~
corre esaminare questa situazione con tut~
ta calma e quindi criticare gli aspetti negati~
vi ed approvare gli aspetti positivi. Questo
occorre fare se vogliamo essere obiettivi,
come lei dice.

A R T O M . Vede, senatore Varaldo, vi
è un aspetto doppio da considerare nelle
critiche che sono rivolte all'opera della
Corte dei conti; vi sono delle critiche che
toccano il merito dei rilievi della Corte dei
conti. Vi è stato, per esempio, qualcuno che
ha detto, a proposito di qualche ente, che
il rilievo fatto dalla Corte dei conti sull'ec~
cesso di spese generali nei confronti della
totalità del bilancio che essa considera co~
me cosa anomala e condannabile, prescinde
in qualche caso dalla circostanza che par-
ticolari enti chiamati a dare delle presta~
zioni di assistenza morale, di assistenza giu-
ridica, di assistenza amministrativa esauri-
scono nell'organizzazione e quindi nella at-
tività del1a loro amministrazione la massi~
ma parte delle loro funzioni in correlazione
alle prestazioni che elargiscono, con que-
sto svolgendo la totalità o la grande mag~
gioranza dei compiti loro assegnati. Questo
è un rilievo che può essere oggetto di di-
scussione, ma è in taluni singoli casi qual-
che cosa di preciso, di reale, di concreto.

Altra cosa è lamentare invece che la Cor-
te dei conti sollevi, ad esempio, il problema
della non aderenza alle finalità dell'ente, del-
l'esistenza, nel complesso dell'ENI, della
società editrice del « Giorno ». È questo da
parte della Corte atto concreto ed obiettivo,
Se il rimprovero fattole ~ non affermando
che questo rilievo sia obiettivamente non va-
lido, ma sostenendo che la Corte non avrebbe
dovuto farlo perchè non ne avrebbe avuto i
poteri ~ non va approvato perchè eSCe dal
concetto di obiettività e dà più viva l'im-
pressione che si vogliano limitare i poteri
di controllo e la potestà di indagine sullo
svolgimento della vita di enti che rappre~
sentano qualche cosa che supera il comples-
so del bilancio dello Stato, che rappresen-
tano una parte ~ la parte massima ormai
~ della finanza pubblica, nel senso lato del-

la parola « pubblica ».

Accanto a queste si sono svolte altre di-
scussioni tendenti a loro volta a limitare i
nostri poteri di controllo.

Il presidente Merzagora nel primo punto
della sua lettera ha scritto che le relazioni
della Corte dei conti sono le condizioni ne-
cessarie e sufficienti per l'esercizio del con-
trollo parlamentave; frase estremamente im-
portante perchè precisa che il Parlamento,
nell'indagare sull'attività degli enti, non
dev,e agi\J:1esu iniziativce di singoli parlamen-
Itari o di ,singoli Gruppi: ove singoM parla-
mentari o singoli Gruppi per determinate 1l1a-
gioni obiettive e valide richiamino in qua-
lunque modo, in qualunque forma l'atten-
zione sulla gestione di un ente, seguendo
tale iniziativa parlamentare si deve andare
all'inchiesta, non al controllo normale. Il
controllo normale, precisa il presidente Mer-
zagara, si deve svolgere sulla iniziativa della
Corte dei conti nel momento in cui si deve
procedere all' esame delle sue relazioni.

Le relazioni della Corte dei conti rappre-
sentano dunque le condizioni necessarie e
sufficienti: necessarie e sufficienti perchè il
controllo parlamentare sia promosso. COD
la espressione «necessario» il Presidente
Merzagora ha limitato il nostro potere di
iniziare il controllo ed ha sottolineato (con
la parola « sufficienti») il nostro dovere di
effettuare questo controllo una volta che la
Corte abbia presentato le sue conclusioni.

Con questo però non si intendeva oostrin-
gere noi a restare strettamente nei limiti di
relazione in cui principalmente si concre-
ta un puro e semplice controllo di legittimi-
tà. Il controllo che noi eseguiamo non è più
il controllo tecnico, il controllo contabile,
il controllo giuridico sugli enti; è un con-
trollo politico che spetta a noi, responsa-
bili della vita politica del Paese, eccitati a
questo dalla Corte dei conti, sui dati espo~
Siti dalla Corte stessa.

Insieme (e vi è un terzo periodo nella let-
tera di Merzagora che lo sottolinea bene)
noi abbiamo il diritto di ricercare altri ele-
menti, nei contatti personali che possiamo
avere nel reclamare e nel richiedere agli enti
o agli organi di vigilanza la presentazione
di determinati documenti: abbiamo tutti i
poteri per completare, integrare, approfon-
dire quelli che sono i dati della Corte dei
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conti per arrivare a sicure conclusioni. Per
questo non è stata cosa bella l'atteggiamen-
to di qualcuno tendente a limitare i poteri
della Conte dei conti e critico nei suoi con~
fronti; Hmitatore, alt[1esì, e critico dei nostri
pO'teri.

Assume così una certa importanza l'atto
che noi abbiamo compiuto: per la prima
volta il Parlamento si occupa di questi pro~
blemi e, certamente, andando al di là di
quelle che erano le intenzioni e le prescri-
zioni del Presidente del Senato (sia pure per
ragioni indipendenti dalla sua o dalla no-
stra 'volontà e non in ,ribelliO'ne alla volon-
tà del Presidente) noi procediamo a questo
esame degli enti, indipendentemente dal ren-
diconto generale delIo Stato e dal bilancio
di previsione dello Stato; l'esaminiamo e
studiamo in forma autonoma, come un pro-
blema a se stante anche se domani noi ,ter~
remo conto di questo esame e delle conclu-
sioni a cui saremo giunti, nella discussione
del bHanoiO' dello Stato, del rendiconto e
del preventivo.

I due dati si integrano necessariamente.
Noi possiamo arrivare attraverso questo
esame autonomo. che si aggiunge all'esame
dei bilanci, ad avere una visione completa
ed organica della finanza pubblica, ma sen-
za che il nostJ1O lavoro di indagine, e di stu~
dio e di controlIo nelLa disoussiO'ne del bi-
lancio venga a ralIentare le possibilità della
nostra opera, ad alleggerirne il peso, a di-
minuirne la funzione.

Noi abbiamo, quindi, «conquistato» que~
sti pUniti. La procedura adottata dal p]1es:i~
dente del Senato è veramente la migliore
possibile? Sarebbe preferibile concentrare
di più l'esame di centinaia di relazioni della
Corte dei conti?

Nel primo anno, quando sono stato in-
dotto ad intervenire in materia, io ho con-
statato che la somma delle relazioni, messe
l'una sopra l'altra, costituivano una pila dI
72 centimetri di altezza, che è un'altezza
rilevante per un complesso di stampati. Sa-
rebbe stato preferibile creare una Commis-
sione specifica per compiere l'esame di que-
ste relazioni? Sarebbe preferibile effettuare
questo controllo, come avevamo proposto
inizialmente, attraverso una giunta int~r-
camerale?
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Quello che noi dobbiamo constatare è
che, nella procedura scelta dal Presidente
Merzagora (e non scelta per suo capriccio,
per sua iniziativa personale, ma adottata
dopo aver interpellato gli alti funzionari
del Senato, i tecnici, che l'opera del Senato
hanno seguito attraverso varie legislature
e che, partecipando quO'tidianamente ail no~
stro lavoro e alle nostre fatiche, sono parti-
colarmente sensibilizzati sui problemi che
riguandano la vita del SenatO', sulle difficol-
tà che ,incontranO' le var,ie procedure e sulle
possibilità che si profilano), effettivamente
il metodo di distribuire l'esame delle parti-
colari relazioni alle Commissioni compe-
tenti, che già hanno una particolare cono-
scenza dei problemi relativi a determinati
settori, e si avvalgono della competenza di
determinati Ministeri, ha dato risultati ab-
bastanza positivi.

Se ancora non è venuto alla ribalta, non
è sorto ancora il problema di un riassunto
generale di quelle che sono le conclusioni di
carattere generale delIe singole relaziO'ni,
questo avviene perchè inizialmente noi do~
vevamo affrontare problemi giuridici gene-
rali, problemi nostri, individuali; doveva-
mo precisare i nostri compiti, i nostri stru-
menti, i nostri mezzi e dovevamo soprattut-
to prospettare, fin da questo momento, quel-
lo che è il punto debole di tutto questo
e cioè che la Corte dei conti fa dei rilievi
che restano sulla carta. Si tratta solo di re-
lazioni fatte al Parlamento senza che vi sia
alcuno strumento immediato che possa ob-
bligare gli enti ad attenersi a quelle che so-
no le conclusioni a cui è giunta la Corte
stessa, e ciò è grave. Vi è una mancanza da
parte del Parlamento, a sua volta, della pos-
sibilità di prendere delle decisioni.

Vi è un'altra cosa grave in tema di con-
trollo degli enti: noi possiamo discutere e
votare le leggi di carattere generale, le leg~
gi statutarie, le modifiche degli statuti, I fi-
nanziamenti, gli aumenti di finanziamenti,
non altro. In materia di controlIo possiamo
giudicare soltanto a posteriori. Tra questi
due momenti, tra le generiche affermazioni
delle linee di condotta e il nostro controllo
a posteriori vi è invece una serie di atti
che sono già stati compiuti quando ne rice-
viamo notizia. AlIa fine dell'anno il Ministro
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delle partecipazioni statali e gli altri Mini-
stri, interessati nel presentarci le relazio-
ni di bilancio, dicono quello che è stato fat-
to e, nel votare genericamente, complessi-
vamente il bilancio, noi genericamente e
complessivamente, senza entrare nel merito
delle singole decisioni, finiamo per mettere
lo spolverino su quelle decisioni che sono
state prese fuori di noi e, sovente, anche con-
tro di noi e contro quelli che sono i prin-
cìpi generali affermati neUe nostlJ1e leggi.

Di qui il grosso problema di dare una di-
sciplina nuova a tutto il complesso degli
enti.

Il signor Ministro, in sede di Commissio-
ne, ci ha preannunciato la presentazione di
una legge-quadro che io non chiamerò così
per non dare un dispiacere al mio amico
Trabucchi, il quale sostiene che nel nostro
J:1egime sarno leggi-quadJ:1O solo quelle delle re-
gioni e le altre non sono ammissibili: sa-
rebbe cioè legge generale che dovrebbe uni-
formare le modalità di amministrazione dei
vari enti, la costituzione dei loro organi di
governo e di controllo, la struttura dei loro
bilanci e via discorrendo.

Evidentemente l'elaborazione di questa
legge, che Than è apera di scar:so momento,
dovrà essere preceduta da un'altr~ opera
alla quale io vorrei chiamare particolarmen-
te, nan 'tanto il ministro Calombo, quanto
l'onorevole Emilio Colombo. Mi pare che
sia cosa necessaria anzitutto vedere, prima
di dare !'inquadratura, se ancora hanno ra-
gione di esistere enti che sono sopravvissu-
ti, che vivono anche quando hanno supera-
to la loro ragione d'essere.

Vi è nella storia del Senato italiano una
pagina nan bella. In una legislaltura, che mi
pare fosse la seconda, la Camera dei depu-
tati votò la soppressione di un ente, dichia-
rando che, nato per ragioni di guerra e di
dopoguerra, nato per provvedere a situazio-
ni particolari legate allo stato di guerra e
alle conseguenze della guerra, dopo rientra-
to il Paese nella normalità, non aveva più
nessuna funzione.

Quando la legge approvata dalla Camera
passò al Senato, il Senato votò un ordine
del giorno meritevole di essere ricordato.
Con esso si diceva che, constatato che que-

sto determinato ente aveva esaurito la pro-
pria funzione, ma che tuttavia era un ente
vivo e vitale, si doveva dare mandato al Go-
verno di trovargli un'altra funzione. Non
sono queste le stesse parole, ma è questo il
contenuto di quella deliberazione. Sono pas-
sati da quel giorno vari anni. Per iniziativa
di Luigi Sturzo è stata creata quella che si
è chiamata la «Commissione della scun~»
e tale Commissione ha concluso in confor-
mità al voto della Camera. ma naturalmen-
te l'ente ha continuato a sopravvivere. Suno
passati altri anni ancora e finalmente l'ono-
revole Scalfaro, tanto ~)er nlOn faDe nomi,
ha formalmente annunciato la sua volontà
e la sua decisione di sopprimere questo de-
terminato ente. E questo ente ancora ~o-
pravvive; ha ancora seicento dipendenti; ha
ancora dipendenti inquadrati senza tener
conto dei loro titoli di studio e quindi in
condizione di non poter essere assorbiti nei
quadri dello Stato per assoluta incompati-
bilità. Ma questo ente continua a vivere.

Io ho parlato dell'EAM. Non avrei avuto
bisogno nemmeno di indicare il nome, poi-
chè lo conosciamo tutti. Ma vi è insieme
tutta una serie di enti che vanno soppressi
e vi è una certa serie di enti che vanno uni-
fÌcati.

Se vi è un punto che merita di essere par-
ticolarmente tenuto presente nel program-
ma generale che il Parlamento ha approvato
questa estate ~ noi abbiamo votato contro
e quindi non posso dire che lo abbiamo ap-
provato ~ è proprio quello che chiede una
concentrazione di questi determinati enti.
Vi è, in secondo luogo, un'altra serie di enti
che in realtà non hanno più bisogno di ave-
re propri poteri decisionali, perchè sono
unicamente degli enti gestori di pubblici
servizi che possono essere assorbiti nel qua-
dro dello Stato. Anche se si tratta di enti
di estrema ampiezza, di estrema grandezza
e di notevoli dimensioni, si tratta di un pro-
blema che pI1ima di affiI'ontaI1e la legge-qua-
dro deve essere risolto.

Noi sappiamo benissimo che, ad esempio,
in materia di enti previdenziali anche nelle
recenti conclusioni della Commissione di
inchiesta sono sorte gravi perplessità. Noi
sappiamo, per esempio, che la Commissione
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di inchiesta ha chiesto una maggiore auto-
nomia dei consigli di amministrrazione cor-
relata da una maggiore personale responsa-
bilMà dei presidenti degli enti. Ma tuttavia
rimane in me la perplessità ~ parlo di per-
plessità e quindi non è una conclusione al-
la quale giungo ~- se veramente questi enti
abbiano ancora una ragione di essere auto-
nomi quando dalla legge soltanto traggono
possibilità di incassare dei contributi; quan-
do dalla legge soltanto deriva il sistema in
cui si erogano le prestazioni; quando in so-
stanza l'autonomia decisionale dell'ente si
restringe al modo di organizzazione dei ser.
VIZI.

È un grosso problema che io ho posto qui
all'attenzione del signor Ministro (poichè
questo è !Compito iniziale del Ministro) ed è
un problema che merita di essere affronta-
to poichè è diffiCÌlle dare un'uguale disci-
plina nella ipotesi in cui gli enti debbono
conservare la loro autonomia particolare,
analoga a quella di un ente composto di
quattro impiegati per svolgere delle funzio-
ni estremamente limitate e modeste.

In questo caso, quindi, ]a legge-quadro
non può limitarsi ad essere una legge unica;
deve essere una legge che comprenda una
serie di ipotesi diverse, che dia a ciascuna
diversa soluzione.

Naturalmente vi sono problemi estrema-
mente gravi, complessi; il primo di questi
è proprio quello relativo alla partecipazione
dei funzionari di Stato ai consigli di ammi;
nistrazione degli enti. Vi sono su questo
punto delle lunghe discussioni che tutti ri-
cordiamo; vi è lo slogan, troppo facilmente
accettato, dei controllori controllati.

Io non posso nascondere che ho avuto
una profonda impressione dalle esperienze
fatte nell'industria privata, nell' organizza-
zione dei gruppi privati, dove la presenza
di amministratori della società madre nei
consigli di amministrazione della società fi-
glia si è rivelata e si rivela un'assoluta esi-
genza; come, in altri casi, assoluta esigenza
si rivela la presenza dei responsabili delle
società figlie nel consiglio di amministra-
zione della società madre e cioè come un
mezzo per dare unità di indirizzo a tutto i]
gruppo, per fare in modo che le decisioni

prese in consiglio di amministrazione si
ispirino a quelle che sono le direttive ge-
nerali prese dal consiglio. Su questo punto
io ho trovato particolare conforto nelle fra-
si e nelle esperienze di Enrico Mattei quan-
do eravamo colleghi al CNEL ed insieme la-
voravamo nella commissione speciale per
la regolamentazione degli enti parastaltali.

Bisogna quindi non lasciarsi sedurre dal-
la frase dei !Controllori controllati. Cont'ml~
]0 non è soltanto un controllo finanziario;

non è soltanto un controllo sui modi della
spesa e non può essere soltanto un controllo
a posteriori; ma deve essere anche un con-
trollo sulle azioni, sulle immediate decisio-
ni e quindi un controllo preventivo.

Non è possibile ammettere questo princi-
pio nella sua pienezza? Si può ammettere
questa possibilità di operare senza respon-
sabilità, sapendo che domani le proprie de-
cisioni troveranno come giudice un consi-
glio o comunque un organismo di cui si è
parte?

Ecco un tema su cui non mi pronuncio
(nè penso che i banchi di quest'Aula se ne
interessino questa sera), ma che credo sia
bene 'Sottoporlo all'attenzione del Governo
ed alla sua meditazione.

Ugualmente io mi domando se è bene o
male che gli organi sindacali siano compo~
sti di funzionari dei Ministeri e se non sa-
rebbe cosa più opportuna creare un parti-
colare sistema di controllo attraverso i col-
legi sindacali, cioè attraverso uomini che
nei collegi sindacali portino una competen-
za tecnica e che possano informare o la Cor-
te dei conti o l'ente padre o gli organi di
vigilanza, attraverso una particolare buro-
crazia di controllo. Forse sarebbe cosa op-
portuna ~ e vorrei che questo mio partico-
lare suggerimento potesse essere accolto ~

che i sindaci delle società controllate non
£ossero persone destinate a 'Destare perma-
nentemente nei singoli collegi sindacali. Bi-
sogna che vi sia una rotazione per cui i sin-
daci possano restare abbastanza a lungo nel-
la loro funzione da poter acquistare una
compiuta conoscenza di tutti i problemi
dell'organizzazione della società, in modo
anche da poter fare un controllo fondato
su una diretta esperienza. Ma, arrivati a
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questo punto, arrivati al punto di poter trar-
re le conclusioni, devono essere sostituiti
affinchè non si creino particolari relazioni
tra controllati e controllori; affinchè non si
crei nei controllori un interesse a restare
in quel determinato posto, ad assumere
quelle determinate responsabilità; affinchè
non si creino delle solidarietà che non devo-
no esistere e non possono esistere.

Parlando adesso delle società, ho già po-
sto un ultimo problema fondamentale della
nostra discussione: è il problema di sapere
come deve svolgersi il controllo quando gli
enti assumono carat1tere e natura di holdings,

società finanziarie che detengono i pacchet-
ti di controllo delle singole società, perchè
noi riconosciamo la piena validità della
formula delle società a partecipazione sta~
tale. Questa validità noi riconosciamo per-
chè la presenza di capitali privati in queste
società non ha soltanto la funzione di per-
mettere che alla costituzione del capitale di
rischio di queste imprese concorrano anche
risparmi privati, che cioè anche i privati
risparmiatori possano partecipare all'im- ,

presa statale, ma ha anche quella di creare
per gli amministratori della società l'ob-

bligo di tener conto del dovere di ammini-
strare tecnicamente, del dovere di conside-
.rare che un'azienda funziona tecnicamente
bene quando è in grado di realizzare dei
profitti e di poter r,emunerare il capitale che
le è stato affidato. Infatti, è bene che vi '
sia questa garanzia e che questi enti siano
sottratti ,almeno in parte, ad influenze po-
litiche indebite, e sottolineo la frase «po-
litiche indebite », perchè un'influenza poli~
tica anche su enti economici ha una sua ra-
gior d'essere, una sua funzione e una sua
giustificazione.

Se noi, quindi, dobbiamo riconoscere la
utilità di queste società che sono anche enti
di diritto privato, che sono enti che rientra-
no nella sfera dell'economia privata e sono
amministrati secondo i concetti e le regole
dell'economia privata, è pur vero che essi
in tutto o in parte costituiscono elementi
integranti di un più vasto organo che non
è organo puramente commerciale, un orga-
no puramente di diritto privato, ma è un
organo di diritto pubblico. Ed è per questo
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che bisogna considerare l'autonomia dove~
rosa delle società di diritto privato come
un qualche cosa che deve tuttavia inqua~
dI'arsi nei controlli, nelle esigenze, nelle ne-
cessità della strutturazione di un ente di di-
ritto pubblico. Per questo, in sede di Com-
missione, noi abbiamo rivendicato il dirit-
to di esaminare anche i bilanci delle socie-
tà private che facciano parte di enti pub-
blici, e abbiamo considerato tali società nel-
la loro esistenza, nella loro funzione, nella
loro ragion d'essere, nella loro giustificazio-
ne ad appartenere a quel determinato ente:
credo che questa esigenza noi la dobbiamo
riaffermare qui, in quanto già nei grandi
enti si tende ad anticipare giustamente e
fondatamente la disposizione che dovrebbe
essere contenuta nella futura legislazione
delle società commerciali e cioè il ricono-
scimento dell'esistenza di questo qualche
cosa che la nostra legge non conosce anco-
ra e che è il gruppo di società, la società
di società, e la necessità di dare a questo
gruppo una sua disciplina, un suo comune
bilancio, (è il famoso bilancio integrato in
cui intervengono sia gli enti di puro dirh-
to pubblico sia gli enti di diritto privato
controllati clallo Stato) in una unità non in-
scindibile: per questo non deve essere scisso
il controJ]o delle società.

Non voglio lasciarmi trascinare dalla mia
passione e dall'abbondanza dei temi che la
relazione Bonacina e l'argomento stesso che
stiamo trattando ci offrono in questo mo-
mento, e concludo dicendo che, attraverso
tutte le deficienze e le insufficienze, attraver-
so i difetti che abbiamo potuto riscontrare
nella procedura, nonostante le resistenze in-
contrate, abbiamo creato una grande cosa:
abbiamo ricondotto sotto il controllo par-
lamentare quella vasta parte di spesa pub-
blica e di introiti pubblici che, fino a ieri,
erano sottratti al nostro esame; abbiamo
operato per ricostituire l'unità vera del bi-
lancio che va oltre i limiti ristretti del bi-
lancio statale per considerare tutto il com-
plesso del bilancio pubblico.

Abbiamo iniziato una pagina nuova del-
l'attività parlamentare che è destinata ad
avere dei grandi sviluppi; per questo rin-
graziamo quanti a questa opera hanno dato
la loro collaborazione, a cominciare dal Pre-
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sidente Merzagora e dai suoi collaboratori
e, prima di tutti, il Segretario generale del
Senato; ringraziamo i colleghi delle vane
parti che hanno dato la loro opera e rin-
graziamo il senatore Bonacina per la passio-
ne, lo sforzo e la serietà di convinzione che
ha posto in questa opera. (Applausi dal cen-
tro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore D'Errico. Ne ha facoltà.

D'E R R I C O. Parlerò di argomenti
settoriali riferendo mi alla relazione che at-
tiene all'Istituto fisioterapico ospedaliero e
alla Lega dei tumori e cercherò di essere
breve, data l'ora tarda.

Per quanto attiene agli istituti fisiotel a-
pici ospedalieri, il relatore, senatore Caro-
li, nell'undecima Commissione si è dichia-
rato soddisfatto dell'andamento della ge-
stione dell'Istituto dermosifilopatico di San-
ta Maria e San Gallicano e dell'Istituto Re-
gina Elena per lo studio e la cura del can-
cro, questo di gran lunga più importante del
primo.

Il rilievo che muove il relatore Caroli si
riferisce al fatto che «la finalità istituzio-
nale dell'Istituto Regina Elena è, per limiti
di bilancio, largamente disattesa nonostante
la sua enorme importanza; i 50 milioni di
lire annui, erogati all'Istituto Regina Elena,
sono di entità irrisoria rispetto ai compiti
di tale Istituto ».

È chiaro che il relatore Caroli, se rilie-
vo fa, non lo muove al modo di gestione
di quei 50 milioni che vengono erogati al-
l'Istituto Regina EI,ena, ma per la deficienza
di questa somma che naturalmente non può
consentire all'Istituto di poter mantenere
fede ai compiti che gli sono demandati.

Debbo dire, nella mia qualità di medico
e di cultore del problema dei tumori che la
situazione degli altri due istituti similari
che abbiamo in Italia, l'Istituto nazionale
di Milano e la Fondazione Pascale di Napo~
li, è anche peggiore, dato che non ricevo-
no nemmeno una lira; eppure, tutti e tre
gli istituti sono articolati su due sezioni,
una scientifica e l'altra ospedaliera; inoltre
la sezione scientifica è articolata in alcune
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divisioni di anatomia patologica, di chimi-
ca biologica, dI ricerca applicata; la sezio-
ne ospedaliera è articolata in un gruppo di
divisioni che vanno dalla chirurgia alla gi-
necologIa, alla medicina, alla radiologia,
eccetera.

Nonostante tutte queste divisioni, lo S1a~
to non ritiene di dover dare una lira per
questi due istituti ed eroga complessiva-
mente i 50 milioni all'IstItuto Regina Elena,
poi, in base alla legge n. 1722, di recente
approvata, dà 150 mila dollari al Centro in-
ternazionale di ricerca per il C3:ncro; riman-
gono infine i 400 milioni per la Lega dei
tumori e non c'è nient'altro.

Ora, la lotta contro il cancro è una cosa
ben più seria e veramente bisogna che l'Au~
la e i colleghi che mi ascoltano sappiano
alcune cose, perchè chi non è addentro in
questo campo, non sa, per esempio, che la
mortalità tumorale in Italia, che all'inizio
del secolo era di 0,54 per mille. nel 1953 era
di 1,14 per mille e nel 1965-66 di 1,71 per
mille, quindi più che triplicata e probabil~
mente sarà di oltre 2 per mille nel 1980;
non tutti sanno, per esempio, che in Italia
lo scorso anno sono morti circa 90 mila in-
dividui di cancro. È come dire che ogni
giorno muoiono 246 persone; questa è la
gravità del problema. Se vediamo poi come
vengono ripartiti questi casi di decessi, tro-
viamo che rispetto ai singoli organi, al pri-
mo posto vi è lo stomaco, poi l'apparato re~
spiratorio e via dicendo; e, in definitiva, si
ha l"impressione che la mortalità globale in~
cida maggiormente sul sesso maschile e un
po' meno sul sesso femminile: precisamen-
te, ad ogni 130 decessi del sesso maschile
corrispondono 100 decessi per il sesso fem-
minile.

Dirò ancora brevemente (perchè mi riser-
vo di ritornare su questo stesso tema quan-
do parleremo del bilancio) che è molto in-
teressante rilevare che la mortalità è mag-
giore nei grandi centri urbani, anzichè nei
piccoli centri o nei centri rurali e ciò per ra-
gioni sulle quali non ritengo che ci si debba
fermare. Per rimanere nel tema, debbo dire
che è necessaria, per potere condurre avan~
ti questa battaglia contro quello che viene
chiamato il male del secolo, la partecipa-
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zione dello Stato molto più attiva di quan-
to non sia stata finora; è necessario che lo
Stato intervenga non solo con l'erogazione
di fondi in misura di gran lunga superiore
per i tr,e istituti di carattere nazionale per
lo studio e la lotta dei tumori dislocati
uno al Nord, uno al Centro ed uno al
Sud, ma anche per tutti gli altri centri con-
tro i tumori che sono dislocati pressochè
in tutte le provincie; credo che attualmen~
te tali centri siano circa 65, dislocati in
oltre due ter7i delle provincie italiane. È ne-
cessario che l'opinione pubblica venga in- ,
formata; vorrei che vi rendeste conto che
il caso Vieri non sarebbe potuto accadere
in un Paese piÙ progredito del nostro; in
Inghilterra, per esempio, un fenomeno del
genere non avrebbe potuto allignare, un po'
perchè quel pubblico è più erudito, perchè
lo Stato dà maggiori fondi e si fa una pro-
paganda molto più attiva, si tengono con-
ferenze alla televisione e ana radio e un
po' perchè la stampa è più responsabile. da
questo punto di vista.

Devo cog1icre l'occasione per dire ai rap-
presentanti della stampa che sono III tribu-
na che in fondo un senso di maggiore re-
sponsabilità, prima di far sorgere un caso
sul tipo di que110 di Vieri, forse non farebbe
male nel senso che prima di propagandare
dei ritrovati e far passare per miracoli pre-
sunte guarigioni e montare una casistica di-
nica inesistente, probabilmente varrebb(~ la
pena di andare un po' più a fondo, e in que-
sta responsabilità non è del tutto estraneo
il Ministero della sanità che forse, con una
certa leggerezza, ha approntato un reparto
in uno dei tre istituti italiani per la lotta
contro i tumori, laddove in una mia inter-
rogazione del marzo scorso si chiedeva sol-
tanto una Commissione d'indagine sull'ope-
rato, sul già fatto da Vieri, perchè il caso
Vieri non era cominciato all'inizio di que-
sto anno, ma nel 1946, quando il Vieri ave-
va fatto con lo stesso aceto e con la stessa
tintura di colchicina i suoi primi esperimen-
ti al {( Regina Elena}), e si era visto che
era una terapia inefficace, tranne che per
qualche miglioramento ~ si diceva nena
relazione di a110ra ~ che si riferiva allo
stato generale. Ora, chi è addentro a queste

cose, chi cura questi malati sa bene che
un miglioramento dello stato generale c'è
anche spontaneamente e si può avere con
qualsiasi terapia, nemmeno specifica, ma
convenzionale.

Io non so se veramente si può dire che
si sia operato bene in questa direzione quan-
do si sono affidati degli ammalati, come se
fossero stati delle cavie, alla sperimentazio-
ne di farmaci di cui non si conosceva la
composizione e che poi si sono dimostrati
di nessuna efficacia. E in questo caso non
si può dire che i farmaci inefficaci sono
innocui; il danno è nel ritardo che si frap-
pone per l'applicazione della cura tradizio-
nale. Giorni fa, ad esempio, ho visto un
povero giovane di 25 anni che per cinque
mesi è stato curato con le gocce da Vieri
qui a Roma, con sacrifici enormi per la sua
permanenza a Roma e perdendo cinque me-
si preziosi per cui il tumore al retto e al-

l'ano che cinque mesi fa era certamente
operabile è ora diventato inoperabile. Que-
sti veramente sono casi limite che dovrev-
bero insegnare per l'avvenire e far ricono-
scere che, finchè non ci occuperemo più a
fondo di questo problema, finchè la stampa,
in primo luogo, non si sentirà più respon-
sabile, fin quando non si crederà di creare
un contraltare a quella che passa per la
scienza uBficiale (mentre poi non esiste una
scienza ufficiale perchè o è scienza o non è
scienza) fincnè si creeranno dei miti o dei
martiri per cercare di fare un'opera divul~
gativa che poi si risolve in un danno per la
collettività, sarà difficile che s.i possano vin~
cere quelle battaglie che dovrebbero portare
ad un risultato molto s.emplice. Un altro
dato statistico: oggi la scienza cos.iddetta
ufficiale, il progresso scientifico, il progres-
so tecnico nel campo della cura dei tumori
po-rtano a guarire un ammalato su quattro,
il 25 per cento, ma noi potremmo guarirne
due su quattro, cioè il 50 per cento, se le
cure tradizionali potessero essere applicate
tempestivamente, cioè se si facesse la dia-
gnosi precoce. È assurdo pensare che un ti~
zio qualunque, che sia il dottor Vieri o lo
scienziato X, possa trovare da solo la cura
dei tumori. Di questo noi dobbiamo essere
convinti...
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T E S S I T O R I. Il problema è quello
della diagnosi precoce, e voi medici non
siete ancora in grado di farIa.

D'E R R I C O. Non è vero! Delle vol.
te si giudica per sentito dire in campi per
i guaIi occorre un'applicazione molto più
seria.

T E S S I T O R I Non accetto queste
lezioni. Anche noi leggiamo e comprendia-
mo l'italiano. Qui non sono i misteri scien-
tifici che giocano.

D'E R R I C O. Senatore Tessitori, lei
che è un così bravo giurista ed è persona
degnissima sotto ogni aspetto vorrei che si
rendesse conto che nel campo dei tumori
in tutto il mondo sono al lavoro migliaia
di équipes. Tutti i giorni si progredisce, ma
questi progressi sono lenti per la gravità del
male.' Se l'uomo della strada pretende il mi-
racolo della scoperta della panacea per il
cancro dall'oggi al domani rimarrà deluso,
perchè quello che noi chiamiamo cancro è
una congerie di centinaia di malattie cance-
rogene diverse che non possono trovare una
cura unica. Se si sapesse che il problema
del cancro è strettamente legato al problerrla
della vita, alJora ci si renderebbe conto del-
le difficoltà che si incontrano nello studio
e nell'applicazione. Non è che il problema
del cancro venga disatteso dalle assemblee
scientifiche, dagli istituti universitari e da-
gli istituti di rkeI1ca; esso è il più difficile
tra i problemi e nai dovremmo cercare di
dare una mano al progresso in questo senso
nel nostro Paese, dando un maggiore inco-
raggiamento. Questo è il nastro compito e
questo è lo spirito del mio dire.

Mentre per la tubercolosi, infatti, siamo
stati capaci di metter su un complesso di
leggi e di previdenze veramente di prim'or-
dine, che hanno dato i loro risultati, per il
cancro non si è fatto 'Pressachè nulla; que-
sto è veramente grave, ed io non mi stan-
cherò mai di dirlo in quest'Aula. Non si
fa nulla nemmeno per i poveri malati che
non possono guarire ma che hanno il dirit-
to di essere curati, e cioè di avere un'assi-
stenza, di avere anche delle previdenze di

ordine economico, mentre le loro famiglie
hanno il diritto di avere un aiuto, un inco-
raggiamento, così come si fa nel caso di
altre malattie. Il Parlamento italiano non ha
fatto nulJa in questo senso. Ed ecco che poi
si arriva a queste relazioni nelle quali, ov-
viamente, si dice che è disatteso il compito.
Ma che cosa ha fatto lo Stato, che cosa ha
fatto il Parlamento per combattere questa
malattia grave, la più grave, che castituisce
una reale minaccia :per l'umanità? Vi ho dta-
to quelle cifre statistiche all'inizio, proprio
perchè voi vi rendiate conto della gravità
del pericolo che minaccia tutti quanti noi.

Credo che il nostro Paese sia il più arre-
trato in fatta di previdenza e di mezzi che
si mettono a disposizione per la lotta con-
tro il cancro e questo, certamente, non tor-
na ad onore dell'Italia e delle tradizioni lu-
minose della nostra medecina.

Non vado molto oltre perchè non voglio
sottrarvi altro tempo; dirò che gli stessi ri-
lievi che sono stati fatti dal relatore Caroli
per l'Istituto dei tumori di Roma sono stati
fatti dal relatore Cassini per la lotta cantro
i tumori. Anche per essa s'Ono stati asse-
gnati 400 miliani, i quali non si sa nemmeno
bene se siano stati spesi assolvendo ai com-
piti istituzionali della lotta o meno.

Voi sapete che, in tema di lega per la lotta
contro i tumori vi sona dei ripensamenti; si
medita di cambiarne J',jndirizzo e di cambiar-
ne anche i mezzi. Personalmente, vorrei che
questa lotta contro i tumori fosse svoJta
principalmente con propaganda spicciola,
valta alla ricerca dei singoli malati nelle fa-
miglie (giacchè i malati, guando tornano a
casa, vengono abbandonati a se stessi), e
alla ricerca di altri casi, onde sfatare la
leggenda per cui il cancro sarebbe una ma-
lattia sicuramente mortale ed incoraggiare
i pazienti a rivolgersi ai medici, per cercare
!'istituto adatto.

Questo è il compito che dovrebbe avere
la propaganda, la divulgazione dei concetti
basilari, preludio all'assistenza a livello fa-
miliare. Ciò va fatto con quel riguardo che
si deve a malati colpiti da una malattia
così grave, così terribile; va fatto, quindi,
con un corpo di assistenti visitatrici, can
medici che siano adatti allo scopo e, inol-
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tre, favorendo anche corsi di aggiornamen-
to per i medici. Il senatore Tessitori sa cer-
tamente che il morbo del cancro è tanto
grave che non basta il medico, ma ci vuo-
le lo specialista ohe spenda molti anni al
letta dell'ammalato oanceroso: sOilo così
si può arrivare alla diagnosi precooe di
una malattia insidiosa che si annuncia con
sintomi banali, per cui si pensa a tutt'altro
che non al cancro. Per arrivare alla diagnosi
precoce c'è bisogno di medici specializzati
di radiologi e di laboratori attrezzati; il ma~
lato deve essere sottopos'to a visite periodi~
che, ed anche per questo egli deve affrontare
delle spese.

Se tutti i mezzi necessari per la cura del
cancro non vengono messi a disposizione
si torna al punto di partenza: noi oggi, per
mancanza di mezzi, non possiamo mettere
a disposizione del progresso medico e scien-
tifico tutto ciò che può consentire quella
diagnosi precoce che, poi, permetterà l'in-
troduzione di terapie adeguate e tempestive.

Concludo questa mio discorso, perchè
rara è tarda e non vorrei trattenermi più
a lungo dello stre1 to necessario, richiaman-
do l'attenzione dell'onorevole Presidente,
del rappresentante del Governo e, soprattut-
to, dei colleghi su questo problema, perchè
dobbiamo tutti essere consapevoli che qua-
si nulla è stato fatto finora, che tutto rima-
na da fare e che abbiamo il dovere di farlo,
e di farlo bene. (Applausi dal centro-destra)

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
la senatrice Alcidi Rezza Lea. Ne ha facaltà.

7' A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevoli calleghi, onorevole rap-
presentante del Gaverno, la discussiane in
corso sulle relazioni della Corte dei conti
in merito alla gestiane degli enti controllati
dallo Stato rappresenta, a mia avviso, una
novità importante e pasitiva. Parallelamen-
te aLl'aumento degli ,interventi statali, che
ad un illustre economista suggerirono l'im-
magine dantesca deI.la « selva selvaggia )}, ha
cominciato a porsi in tutti i Paesi democrati-
ci il problema dei controlli sugli interventi
stessi: controlli giuridici e giuridico-ammi-
nistrativi da parte della magistratura spe-

cializzata, e controlli politki in largo senso
(cioè giuridici, amministrativi e politici), da
parte del Parlamento.

Ciò rappresenta un momento caratteristi-
co della storia parlamentare contemparanea,
a, per meglia dire, un ritorno alle origini
del Parlamento, che nacque proprio come
organo di controllo della pubblica spesa. Og-
gi l'attività di controllo nan può che andare
di pari passo con l'attività legislativa: si sen-
te anzi il bisogno di decentrare l'attività le-
gislativa deferendo la più minuta legislazio-
ne in materia tecnica e regalamentare a
Cammissioni a addirittura ~ con certe ga~

ranzie ~ delegando la all'Esecutivo. Ma è
nella materia dei controlli che l'attività del
Parlamento diventa tanta più importante
nella stessa misura in cui crescona gli in-
terventi della Stato e questi interventi dan-
no luago alla caratteristica proliferazione
del nastro tempa, quella degli enti.

Venendo al tema specifico, mi riferirò bre-
vemente alla parte introduttiva dell'ampia
relazione stesa dal senatore Bonacina, dove
è posta la storia riassuntiva del come si
è pervenuti alla discussione in corso. Tra le
risoluzioni che vennero a sua tempo propo~
ste, e cioè quella di un esame accentrato nel-
la Commissione finanze e tesara o in una
Commissione da costituirsi ad hoc e quella
di un esame decentrato presso le Commis-
sioni di merita, io credo che sia stata cor~
rettamente scelta la secanda soluzione, co-
me quella che consente di entrare maggior-
mente nel vivo dell'argomento. Il proble-
ma sarà ora quello di vedere a quali dsul~
tati cancreti potrà portare la presente di-
samina, poichè sarebbe certamente un ben
magro risultato se si dovesse limitare a ri-
lievi magari esatti ma platonici. A questa
sorte non sono sfuggiti in passata molti dei
rilievi formulati su vari temi e in varie 'Oc-
casioni dalla Corte dei conti.

È un'amara canstatazione, ma troppe vol-
te osservazioni di perentoria perspicuità so~
no rimaste lettera marta o sono state fret-
tolasamente confinate in quel limbo di ge-
neriche buone intenzioni che rappresentano
la buana premessa astratta di cattive azio~
ni concrete. È ben vero che se questa discus-
sione, came noi liberali auspichiamo, è de-
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stinata a ripetersi nel tempo, anzi a divenire
una delle costanti regolari della nostra vita
parlamentare, sarà dato di verificare periodi~
camente quale sia stato l'esito dei rilievi for~
mulati e poi quale corrispondenza questi ri~
lievi abbiano trovato nella condotta dell'Ese~
cutivo.

Tutto ciò non sminuirà la discussione sui
bilanci, che resta il perno di una ordinata
attività parlamentare; anzi varrà a ben com~
pletare la discussione su di essi, che troppe
volte si è detto essere parziale ed insufI.icien~
te, proprio perchè non estesa al vasto cam~
po dell'attività parastatale. Ma questa di~
scussione darà anche un importante punto
di riferimento alla pubblica opinione che,
nel campo del parastato, è spesso portata
ad un sommario giudizio negativo. È bene
che la pubblica opinione impari a sceverare
domani il grano dal loglio, a distinguere
tra inutili incrostazioni di un ente parassi~
tario e la pubblica funzione nobilmente
adempiuta da un ente di riconosciuta, obiet~
tiva necessità, o comunque di opportunità
consta1:ata, o di gestione corretta, nei limi~
ti delle funzioni che si trova assegnate.

Chi altri se non il Parlamento democratico
può offrire, attraverso il suo polifonico di~
battito, un quadro reale della situazione de~
gli enti, tale da consentire alla pubblica opi~
nione di ricavare elementi obiettivi di giu~
dizio?

Il mio intervento fa seguito a quello di
altri colleghi del mio Gruppo che hanno por~
tato la loro attenzione sia su problemi di
carattere generale sia su casì specifici. Io
vorrei solo premettere che le mie osserva~
zioni modestissime saranno totalmente spo~
glie da ogni animosità. Talora si suppone
che i liberali abbiano un obiettivo precon~
cetto nei confronti degli interventi pubbli~
ci. Ciò non è esatto; come diceva Giolitti, il
problema è di vedere quello che può far me~
glio lo Stato e quello che possono far me~
glio i privati.

In moltissimi Stati moderni abbiamo ad~
dirittura organizzazioni private e pubbliche
concorrenziali tra loro nel perseguire la me~
desima finalità, e personalmente, se mi è
consentito un giudizio su ciò, credo che que~
sta gara finisca per giovare sia al settore

pubblico sia al settore privato. Il problema
è che tutto ciò avvenga nell'ordine, con ri~
spetto di precise salvaguardie giuridiche e
fuori dalla concessione di privilegi che, men~
tre possono concretare ingiustizie, tolgono
quella necessaria spinta al miglioramento
che deve essere sempre presente, secondo
noi liberali, sia nel settore pubblico sia neI
settore privato. Non senza aggiungere, e con~
eludo su questo punto, che il privato, in ul~
tima analisi, spende e rischia del proprio,
mentre gli istituti pubblici spendono dena~
ro di tutti gli italiani, e che dei loro positivi o
negativi risultati tutti gli italiani profittano
o sono danneggiati.

Veniamo ad un primo caso concreto, quel~
lo dell'ENEM, Ente nazionale di educazione
marinara. La relazione Bellisario, cito da pa~
gina 64 del documento 29 l,A, scrive a riguar~
do: «Per quanto riguarda il problema del~
la sopravvivenza dell'ENEM come gestore
di istituti professionali sotto il controllo del~
Ministero della pubblica istruzione, a mio
giudizio appaiono scarsi i motivi che la giu~
stificano; meglio sarebbe se gli istituti da
esso gestiti fossero trasformati in istituti
statali e si desse sistemazione giuridica ed
economica al personale direttiva, insegnante
e non insegnante, attualmente dipendente
dall'ENEM, trasformandolo in personale di~
pendente direttamente dallo Stato ».

Noto tra parentesi, a proposito di questo
personale, che la relazione della Corte dei
conti, riferendosi al funzionamento delle
scuole, parla di« stipendi inadeguati ed in~
feriori a quelli degli insegnanti statali »,
mentre, a proposito deLle spese di ammini~
trazione, parla di I({inadeguatezza delle re~
tribuzioni rispetto agli impiegati parasta~
tali ».

Pare difficile non associarsi alla proposta
Bellisario, sulla quale hanno dichiarato di
concordare in sede di Commissione anche i
colleghi Romano e Limoni. . .

B O N A C I N A, relatore generale. Poi
10 hanno soppresso l'ENEM: ne do la noti~
zia nella relazione.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Non ca~
pisco come non me ne sia accorta, è una
grave lacuna.
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Naturalmente, il prablema sollevata dal
relatore Bellisaria in ardine alla sistemazia~
ne del persanale è un prablema che si rpa~
ne e di cui noi liberali valutiamo. tutta l'im-
portanza. NeJla misura in cui lo Stata mol~
tiplica i 'Suoi campiti fuari dei quadri tra~
dizionali, è passibile che si pramuovano at~
tività destinate a vita non lunga, intervenen~
do mutaziani di varia tipo. In questa ipo-
tesi, è necessar,io prevedere un agile trasfe~
rimento di personale da un settare all'altra,
utilizzanda capacità acquisite, esperienze e
singale attitudini..

Gli enti pubblici assumano sempre e nan
licenziano. mai, nè, sia chiara, nai siamo. qui
a chiedere licenziamenti. Ma è necessaria
che quello del rendimenta del persanale e
della sua più praficua utilizzaziane sia pasto
come uno dei prablemi fondamentali, accan~
to all'altro di una certa perequazione di trat-
tamento: tema pure toccato dalla citata re~
laziane della Corte dei canti, .che lamenta
per l'ENEM inadeguatezza di trattamento.
ecanamica sia per gli insegnanti sia per il I

persanale amministrativo.
Lasciamo l'ENEM e passiamo ad altro

ente. La Corte dei conti ha svolto la propria
relazione in ordine a tre esercizi del Cen-
tro nazionale del catalogo unico delle biblia-
teche italiane e per le informazioni biblio-
grafiche. Nel corso della discussione in Cam~
missione il relatare Donati ha rilevato ~ ri-

ferisco testualmente ~ le carenze di rendi-
mento del Centro, chiedendo di esaminare at-
tentamente le modalità necessarie ad assicu-
rare una autentica produttività.

Confessa che c'è una frase nella relaziane
della Corte dei conti che mi ha calpito. La
frase è questa: «La tenue spesa per le pub~
blicazioni, pubblicaziani che debbano ca-
stituire il principale campito istituzionale del
Centra, viene giustificata. . . ». Lasciamo sta-
re le giustificazioni, la principale delle quali
è stata sottalineata dal Sottosegretario Ro~
mita, che ha parlato di «fase preparatoria
e di impianto ». Il fatto è che il Centro nan
ha adempiuto al sua prindpale ,compito isti~
tuzionale: viene da chiedersi se il Centro
sia stata castituito per il predetto campita
istituzionale o semplicemente per perdere
accademicamente tempa.

Colgo un'altra frase del relatare Donati:
« Il relatore ritiene che i fini dell'ente deb-
bano essere perseguiti, ma ritiene anche che
il ritmo attuale sia assolutamente insoddi~
sfacente, perchè con un volume all'anno. si
avrà la bibliografia retrospettiva completa
dopo altre un secalo di lavaro ».

Direi che siamo di frante a un tipica ca~
so di lentezza burocratica (lentezza che non
subisce accelerazioni malgrado la discussa
campera di due automobili ~ mi riferisca

sempre alla relazione Donati ~), la quale
pone il prablema se, anzkhè un Centro spe-
cificamente castituita, non fosse stato più op~
portuno utilizzare i normali servizi biblio~
grafici, o addirittura affidare !'incarico a un
gruppo di liberi ricercatori.

Due brevi osservazioni sulla relazione del~
; la Corte dei conti in ordine alla gestione

finanziaria dell'ENAM (Ente nazianale assi-
stenza magistrale), che svalge una natevole
assistenza estiva in favore degli iscritti, in~
segnanti nelle scuole elementari.

Il relatore Moneti ha :dferito in Cammis-
sione che tale ente eroga in assistenza il 90
per cent'O dei contributi e che salo il 6 per
cento. delle spese attiene al suo funziona~
mento. Notevole l'assistenza erogata in fa~
vore di orfani degli iscritti, per una somma
che passa da 414 milioni nel 1961 a 580 mi-
lioni nel 1965. La Corte dei conti ha fatta
vari rilievi di ordine amministrativo, accet-
tabili .satta il profilo tecnko~cantabile, e del
resto accettati in linea di massima anche dal
relatare di maggiaranza. Il quale relatore di
maggioranza conclude can un giudizio po~
sitivo sull'attività dell'ente, giudizio positivo
sul quale noi liberali riteniamo di pater can-
cardare..

Qualche dubbia abbiamo, semmai, in ar~
dine ad una piccala palemica che il relato-
re di maggioranza svalge nei confronti della
Corte dei conti nella parte finale della sua
ampia e motivata relazione: mi riferisco al
giudizio circa i limiti del controllo della Cor-
te stessa, limiti che non passano intendersi
posti in senso strettamente amministrativa-
contabile, ma estesi ad un più ampio control-
lo di carattere giuridico. Senza dubbio va
salvaguardata l'autonomia dell'ente, ma de~
ve, nel contempa, sempre essere assicurata la
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carrispondenza dell'attività dell'ente ai pro-
pri fini istituzionali; al dovere dell'ente di
rispettare quei fini corrisponde il dovere
della Corte di accertarne il rispetto.

Veniamo ad un altra ente, il CIVIS (Cen~
tra italiana per i viaggi di istruzione degli
studenti delle scuale secondarie ed univer-
sitarie). Trattasi di ente istituito nel 1952,
che riceve contributi dal Ministero della pub.
blica istruzione e da quella degli esteri, sulla
cui amministrazione non risultano partico-
lari rilievi di carattere contabile. Possiamo
anche ritenere che i compiti ai quali il CIVI~
attende siano importanti, ma francamente
vien fatta di chiedersi se era proprio neces-
saria un ente apposito per realizzare questi
campiti. nesidero spiegarmi bene: le fina-
lità sono giuste e non si può neppure dire
che ci troviamo di fronte ad un ente sper-
peratore. Mi chiedo, però, se, in via più ela-
stica, a questi compiti non potrebbe sovrin-
tendere una semplice Commissione ministe-
riale, coardinanda l'attività degli uffici ardi-
nari. Ripeto che questa osservazione non
vuole affatta significare censura per gli am~
ministratari dell'ente, vuole semplicemente
proparre questo tema: per i fini cui attende
il CIVIS vaI meglia un ente apposito a pas-
siama servirci dell'amministraziane ordina-
ria? Il problema è chiara: come fare certe
case utili meglia e nel più semplice dei madi.

L'ultima ente in ardine al quale dirò pache
parole è 1'Istituta nazianale Giuseppe Kirner,
un vecchia ed 3'ccreditata istituta, la cui ca-
stituziane risale al 1910 e i cui bilanci sana
sattaposti all'appravaziane del Ministera del~
la pubblica istruziane, che ha vigilanza sul-

l'ente stessa.
Nan mi dilungherò ad esaminare i singa-

li aspetti dell'attività assistenziale del Kirner,
salva rilevare i ripetuti ricanascimenti che
l'ente ha travata da diverse parti palitiche.
La Carte dei canti ha sattalineata la mancan-
za di narme regalamentari, ciò che il relatare I

ha giustificata richiamando i {( cantinui ag~
giarnamenti» cui il pragetta di regalamenta
viene via via predispasta. Su questa asser-

vaziane del relatare può anche esservi qual-
che aspetta di verità, anche se riteniama da~
verasa sattalineare l' appartunità, anzi la ne-

cessità, che il regalamenta del Kirner sia
definitivamente appravata.

Ha condatta il mio esame su un limitata
numera di enti, con limitata impegno finan-
ziario e con campiti ~ in genere assisten~
ziali ~ sufficientemente ben definiti. Canclu-
dendo il mia discarsa, dirò che nan ha da
fare su questa gruppa di enti rilievi di ca-
rattere generale oltre quelli specifici già fat-
ti. La stessa specializzazione della materia,
prevalentemente assistenziale ~ came ha
detto ~, nan affre il campo a quei rilievi di
principia e di metoda che altri calleghi del-
la mia parte patranna fare a prapasita di
enti aperanti sul terreno ecanomica vera e
propria.

Desidera sala ribadire, chiudenda, che sa-
na profandamente convinta dell'apportunità
di questa discussiane: in fanda la stessa ma~
teria veniva ~ in via episadica ~ trattata in
passato rispandendosi ad interrogaziani o
interpellanze; è assai meglio poterla trattare
in via sistematica, disponendo di un qua-
dro generale d'insieme a fecendo, anno per
anno, riferimento a precedenti rilievi, secon-
do che abbiana travato accoglimenta, o me-
na, nell'aziane del Gaverna e nella candotta
degli enti.

Satta questa profila, !'insistenza liberale di
valer chiedere questa discussiane mi pare
un impartante cantributa a quella migliare
funzianalità dell'istituto parlamentare che
viene richiesta da più parti nel Paese. (Ap-
plausi dal centro~destra)"

P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogaziani pervenute alla Presidenza.

M A I E R, Segretario:

ALBARELLO, DI PRISCO. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per canascere se sia esatta che il callaca~
menta degli invalidi per servizia pressa la
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Stato e gli Enti locali non può essere effet-
tuato dall'Opera nazionale invalidi di guer-
ra, che esercita dette funzioni per quest'ul-
tima categoria, e ciò malgrado che invalidi
per servizio e invalidi di guerra siano pa-
rificati, a norma di varie disposizioni di
legge, sul piano assistenziale;

e per conoscere se sia esatto che il Mi-
nistero del lavoro intenda affidare dette fun- ,

zioni di avviamento al lavoro all'Unione na-
zionale mutilati per servizio, alla quale do-
vrebbero essere inviate le denuncie seme-
strali relative alla situazione degli organici
e alle disponibilità di posti destinati, appun-
to, agli invalidi per servizio;

e se, in caso affermativo, l'Unione sia
stata posta nelle condizioni finanziarie ed
organizzative per poter controllare dette de-
nuncie ed impugnare i provvedimenti di as-
sunzione o i bandi di concorso disposti dal-
le citate Amministrazioni dello Stato e degli
Enti pubblici in violazione delle norme di
legge riguardanti il collocamento delle cate-
gorie protette. (2068)

TESSITORI, MORVIDI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per avel'e notizie sulla gravis-
sima sciagura da cui è stata colpita questa
mattina la città di Udine causa 10 scoppio
di esplosivi. Vi sarebbero tre morti e circa
ottanta feriti, di cui molti gravi.

Si chiede di conoscere quali provvedimen-

ti siano stati adottati. (2069)

D'ANDREA, BERGAMASCO, VERONESI.
~ Ai Ministri dell'interno e degli affari

esteri. ~ Per conoscere i provvedimenti

adottati per impedire che in territorio ita-
liano avvengano rapimenti di personalità
straniere, come è accaduto ai danni di mon-
signor Draganovic, nei modi denunciati in
una lettera inviata dai sacerdoti croati in
esilio a un giornale romano del mattino. Si
chiede, inoltre, di conoscere quali passi sia-
no stati compiuti, nel caso specifico di mon-
signor Draganovic, presso l'Ambasciata ju-
goslava. (2070)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CHIARIELLO, GRASSI, VERONESI.
Ai Ministri delle finanze e di grazia e giusti-
zia. ~ Per conoscere con quale procedura
amministrativa e con quali fondi a loro di-
sposizione gli Uffici del registro e le Con-
servatorie dei registri immobiliari dovreb-
bero pagare le spese ed i diritti dovuti ai
pubblici ufficiali incaricati della notificazio-
ne di accertamenti di valore, ingiunzioni,
eccetera.

Sembra, infatti, che in mancanza di appo-
site somministrazioni tali spese ed emolu~
menti sono versati agli aventi diritto soltan-
to se e quando (talvolta do.po anni) l'ufficio
riesce ad incassarli dai contribuenti; con la
conseguenza che, qualora la pretesa tributa-
ria risulti infondata e nulla è dovuto dal cit-
tadino, gli uffici sono indotti ad imporre
ugualmente a quest'ultimo il pagamento.
delle spese della molestia arrecatagli, per
non lasciare l'ufficiale notificatore privo del
rimbo.rso e degli emolumenti spettanti gli.
(6983)

DI ,PRISCO, TOMASSINI. ~ Ai Ministri
del turismo e dello spettacolo e del tesoro. ~

Per conoscere quali iniziative siano in corso,
o stiano per essere prese, onde arrivare ad
un sollecito provvedimento di un Regola-
mento organico per i dipendenti dell'ACI
nel quale sia chiaramente specificata la nor-
ma per la continuità e la sicurezza del posto
di lavoro. (6984)

PACE. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere il suo avviso ed 1
suoi intenti in ordine ad un tema di pres-
sante interesse che vivamente preoccupa
tanti insegnanti in servizio, fuori ruolo, nel-
la scuola media e di maestri di ruolo lau-
reati. È ormai incontestabile (sentenza Cor-
te costituz,ionale n. 77) che l'abilitazione non
va rigual'data skcome requisito oondizio-
nante per l'aiOcesso aU'ins,eg1Ilamento nelle
souole deUo Stato. I pro£essori delile scuole
stataLi non sono liber:i profession:~sti, onde
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nei 101:10riguardi Illon può richiamarsi l'arti-
colo 33 della Costituzione; se SOIllOlibeni pro-
fessionis:ti, essi, ove ,laureati anteriormente
aill'anno accademico 1956~1957, hanno di,m1Jto
al rilasdo del certificato di abilitazione prov~
visoria, senza esami, al pari degli altri, a
sensi della legge 8 dicembre 1956, n. 1378,
che riconosce lauree e diplomi siccome ti~
toli abilitanti;

per invitarlo a considerare che l'esame
di abilitazione costituisce dispendio di tem-
po, di lavoro, di spesa, oltre che inutile
adempimento, in confronto di quanti da
moltissimi anni prestano la loro opera ap~
prezzata culturalmente e didatticamente
quali incaricati o supplenti annuali, con la
acquisizione di un prezioso corredo di espe~
rienza collaudata;

per sentire se non creda di assumere,
con l'urgenza che l'esposto problema richie-
de, propria iniziativa legislativa al fine di
sanare le attuali denunziate incongruenze,
che hanno già ispirato proposte di legge
di iniziativa parlamentare (nell'altro ramo
del Parlamento, proposta di legge n. 4106
« Immissione di insegnanti laureati nei ruo~
li della scuola media)}), con la soluzione
che al suo senso di responsabilità più atta
e proficua sembri, nella preminente preoc~
cupazione di assicurare il migliore funzio~
namento, la più efficiente organizzazione
della nuova scuola media. (6985)

PACE. ~ Al Ministro della pubbl.i:ca istru-
zione. ~ Per conoscere le ragioni che lo
hanno indotto e lo inducono a non effettua~
re tuttora le nomine relative alla graduato-
ria Tabella X (disegno architettonico negli
istituti tecnici per geometri), in applicazio-
ne della legge n. 831 del 28 luglio 1961;

per sentire se in tale situazione, concer-
nente unicamente i pl'Ofessori di disegno,
non ravvisi un ingiustificato trattamento di-
scriminatorio che suscita negli interessati
profonda legittima esasperazione. (6986)

ADAMOLI, PIRASTU, PALERMO. ~ Ai

Ministri del lavoro e della previdenza so~
ciale e della marina mercantile. ~ Per co-
noscere, in relazione al lento procedere dei

conteggi per l'applicazione del recente prov~
vedimento sull'aumento delle pensioni mari~
nare e alla lunghissima attesa di migliaia di
vecchi lavoratori del mare, se non inten-
dano:

1) procedere al rafforzamento e al mi~
glioramento tecnico degli uffici dell'INPS
incaricati dei complessi conteggi, considera~
to che di fronte alle circa 40.000 pratiche da
espletare ad oltre 3 mesi dalla emanazione
del provvedimento ne risultano definite non
piÙ di 7.000;

2) se non intendano disporre affinchè
si dia corso alla liquidazione delle pratiche
non appena compiuta l'operazione contabile
poichè appare assurdo e inumano che tutti
i pensionati del mare debbano attendere
che anche l'ultima pratica venga definita
prima di poter riscuotere i tanto attesi ar~
retrati. (6987)

MERLONI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se risponda
a verità che il Ministero dell'agricoltura e
delle foreste intenda costituire 18 istituti spe~
rimentali dei quali 17 per il settore agrario e
soltanto uno per il settore forestale, e ciò
mentre lo stesso Ministero dell'agricoltura
e foreste ha ripetutamente affermato che
nelle riconversioni colturali in montagna
gran parte della superficie ora a seminativo
dovrà essere destinata a bosco.

In tal caso si prega il Ministro di far
conoscere se non rit!enga indispensabile che
sia prevista la costituzione anche di istituti
sperimentali per la selvicoltura per l'Italia
settentrionale, centrale e meridionale, in re-
lazione all'ambiente così profondamente di~
verso delle tre grandi Regioni geografiche
sopra nominate, nonchè istituti per la pro-
duzione e l'assestamento e per le sistemazio~
ni idraulico-forestali e le rioerche tecnologi-
che. (6988)

CHIARIELLO, VERONESI. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Mi~
nistri delle finanze, del tesoro, dei lavori
pubblici, dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, del bilancio e della program-
mazione economica e del lavoro e della pre~
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videnza sociale. ~ Per conoscere se ~ a po~

ca più di un mese dalla scadenza di tutte
le agevolaziani tributarie per !'incrementa
dell'attività edilizia che la stesso Presiden~
te del Cansiglio ha ricanasciuta essere sta-
ta «martificata in maniera quasi irrepara-
bile })

~ nan ritengana di far canoscere can
urgenza agli imprenditari ed agli acquiren~
ti di case di abitaziani se è intendimenta
del Gaverno prorogare quelle disposiziani
di legge, .oppure se della materia davrà
.occuparsi ex novo la nuava legislatura, da-
pa una interruziane nella palitica a favare
dell' edilizia che aggraverà natevalmente la
stasi del settare, specialmente per la immi-
nenza della stagiane invernale.

Già dall'inizia dell'autunna gli acquisti di
aree edificatarie sana cessati, in quanta se~
canda le leggi di prassima scadenza le ageva~
laziani tributarie passana essere cansegui-
te a candiziane che il castruttare, acquista-
ta il suala, attenga la licenza edilizia e dia
inizia ai lavari entro e nan altre il 31 di-
cembre 1967, il che è impassibile a quasi.
(6989)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 15 novembre 1967

P RES I D E N T E . Il Senata tarnerà
a riunirsi damani, giavedì 16 navembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la secanda alle ore 17, can il seguente .or-
dine del giarna:

I. Svalgimenta della seguente interraga-
ziane:

TESSITORI, MORVIDI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per avere natizie sulla gra~
vissima sciagura da cui è stata calpita
questa mattina la città di Udine causa la
scoppia di esplosivi. Vi sarebbera tre
marti e circa .ottanta feriti, di cui malti
gravi.

Si chiede di canascere quali pravvedi-
menti sianO' stati adattati (2069).

II. Seguita dell'e"ame della relazione gene-
rale della Cammissione finanze e tesara e
dei l'apparti delle Cammissiani permanen-

ti concernenti le relaziani della Carte dei
canti sulla gestiane finanziaria di enti sat-
tapasti a cantralla (Doc. 29-A).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Bilancia di previsiane della Stata per
l'annO' finanziaria 1968 (2394).

2. Rendicanta generale dell'Amministra-
ziane dello Stata per il 1966 (2395).

3. FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~
Riduziane dei termini relativi alle apera-
ziani per la elezione delle Camere (2281).

IV. Seguita della discussiane del di1segna di
legge:

Deputati ROSSIPaala ed altri. ~ Limi.

te di età per l'ammissiane alle dassi della
scuola dell'obbliga (1900) (Approvato dalla
sa Commissione permanente della Camera
dei deputati).

V. Discussiane dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Madificaziane degli
articali 99 e seguenti del Cadice penale,
cancernenti !'istituta della recidiva (899).

ALESSI. ~ Madifica agli articali 99 e
100 del Cadice penale sulla «recidiva)}
(1286).

2. Deputata CACCIATORE.~ Madifica.

ziane della circo!scriziane della Pretura di
Palla (SalernO') (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutaziane dei campensi per allag-
gi farniti dai Camuni alle truppe di pas-
saggia a in precaria residenza (2064).

4. Madilficaziani dell'a.rticala 3 della leg-
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regala-
mentaziane della vendita a rate (2086).

5. Riardinamenta delle Facaltà di scien-
ze politiche in Facaltà di scienze palitiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lernO' e S. Maria Crapua Vetere fra quelli
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cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusioni radio~televisive del diritto
di rettifica previsto dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante dispo~
sizioni sulla stampa (19).

VI. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
eDoc. 80).

VII. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all'ordine del giorno ai sensi dell'artico-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogo te-

nenziale 21 agosto 1945, n. 518, per la
presentazione di proposte di ricompense
al valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCHIAVETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubblica
(938) (Iscritto all'ordine del giorno ai
sensi dell' articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre~
visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar~
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


